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Quia  scieOam,  dubiani  Jorlunam  esse  scenicam^ 
Spe  incerta,  certunt  milii  laborein  siisUili. 
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COMMEDIE 


e  0  N  T  E  N  U  1'  E 


IN  OUESTO  SECONDO  VOLUME 


LA  DOiNNA  IRREQUIETA. 

LO  SPOSO  DI  PROVINCIA. 

IL  1>RIGI0N1ER0  E  L'INCOGNITA. 


'ù  r;  £  ]. 


LA 

DONNA  IRREQUIETA 

COMMEDIA 
IN    CINQUE    ATTI 


Rappresentata  le  prime  volte  dalla  compagnia 
Tessari  in  Napoli,  nel  Teatro  de^ Fiorentini, 
li  23,  24,  25  e  27  ottobre  i832. 


PERSONAGGI 


VENANZIO  ,    uomo  piuttosto   attempato  ,    marito 

in  seconde  nozze  di 
AGATA,  donna  collerica  ed  impaziente. 
ADELINA,      ^  Jìgliuoli  del  primo  letto  di 
CESARINO,    »    Venanzio. 
D.  ONORIO. 
MARCELLO. 

D.  MASSIMO,    precettore  di   Cesarina. 
MADAMA  TEODORA,  direttrice  d'una  casa  di 

educazione. 
DOTTOR  RIDOLFO,  medico,  amante  di  Adelina . 
TONIETTA,   cameriera  della  signora  Jgnta. 
GIANNOTTO,  contadino. 
Seri^itori  :  uno  parla. 
Cocchiere. 


Scena  :  Ne'  primi  quattro  atti  in  casa  di  Venanzio, 
nel  quinto  in  [un  casino  di  Marcello  ,  fuoii 
Porta  Romana,  a  Milano. 


LA 

DONNA  IRREQUIETA 


ATTO  PRIMO 


SCENA   PRIMA 

Sala. 

VENANZIO  e  MARCELLO 

Veii.  v_>^h  insomma,  a  chi  vi  badasse,  si- 
gnor cognato  ,  io  sono  uno  stolido ,  un 
imbecille,  un  uomo   da   nulla  ? 

Marc.  Dite  piuttosto  :  un  marito  debole,  af- 
fascinato ;  che  non  vede  più  in  qua  ,  né 
più  in  là  di  quel  che  vuole  la  moglie. 

Vcii.  Appunto! 

Marc.  Qual  differenza  quando  ci  viveva  la 
povera  mia  sorella  ! 

Vcn.  Sa  il  cielo  quanto  ne  piansi  la  per- 
dita! Ma  avendo  una  zitella  e  un  figliuolo 
del  primo  letto,  conveniva  pure  cercare 
una  compagna  che  mi  aiutasse  uell'edu- 
carli. 

Marx.  E  l'avete  fatta  la  buona  scelta! 
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f^en.  E  un  inganno  il  vostro. 

Marc.   Un   inganno  di   tutta  Milano. 

f^cn.  Basta  dir  matrigna  -,   e  subito  la  croce 

addosso. 
Marc.  Bene,  non  ne  parliamo  più. 
P^en.  Agata,  tuttoché  giovane  .  .  . 
Marc.  Anche  troppo  per  voi. 
f^en.  Non    è  pensier   vostro  :    e  poi    ella  è 

donna  accuratissima. 
Marc.  Me  ne  consolo. 
P^en.  Non   teme  di  bruttarsi    le  mani  nel- 

r  andare  in  cucina  ,   e    sopravvedere    fa- 
migli e  servitori. 
Marc.  Sarà  vero. 
P^en.  Cuce,  stira,  lavora. 
Marc.  Evviva. 
P^en.  Tiene  i  libri  di  casa,  e  vi  registra  le 

spese  anche  più  minute. 
Marc.  Così  vi  registrasse,  e  sommasse  poi  in 

capo  al  mese  tutti  i  gridori  e  gli  strapazzi. 
P^en.  La  servitù  mormora,  eh  ? 
Marc.  Non  so. 

P^en.  I  vostri  nipoti  si  lagneranno? 
Marc.  Vi  ripeto  che,  quando  in  una  famiglia 

non  v'  è  la  pace ,    ogni    altro  bene  è  un 

nulla. 
P^eii.  Se  io  non  usassi  prudenza,  s"  io  facessi 

strepiti  per  ogni  menomo  che,  allora    si 

starebbe  bene  ! 
Marc.  Mi  duole  pe'  miei  due  nipotini    che 

mia  sorella  mi  raccomandò  morendo  ,  e 

eh'  io  le  promisi  di  non  abbandonar  mai. 
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l^en.  Agata  li  tratta  ed  ama  come  suoi  figli. 

Mar.  Eli  sì,  sì!  e  quando  avrete  in  casa  il 
suo  bimbo  .  .  . 

Veti.  Lo  aspettiamo  appunto  questa  mattina. 
Credetemi:  di  venti  uìesi  egli  è  un  prodigio. 

Marc.  Sarà  una  maraviglia. 

Ven.  Agata  vuol  ritirarlo  tr^  pochi    giorni. 

Marc.  Agata  vuole?     -^ 

Ven.  Cioè  vogliam  tuttadue  ;  giacché  al  fine 
di  ottobre  verrà  mio  suocero  a  visitarci. 

Marc.  Perchè  non  vi  siete  mai  confidato 
con  D.  Onorio  di  questi  domestici  dispia- 
ceri? Egli  è  Presidente  d' un  Magistrato , 
uomo  di  gran  senno,  e  vi  avrebbe  gio- 
valo. 

Veri.  Non  conviene  :  il  ciel  me  ne  liberi,  ci 
voglion  riguardi  e  prudenza. 

Marc.  Fermezza,  coraggio  ci  vuole. 

Veti.  Non  far  sapere  a  tutti  i  fatti  nostri. 

Marc.  Al  padre  di  vostra  moglie? 

Veti.  Neppure:  so  io  quel  che  mi  dico-,  sa- 
rebbe mille  volte  peggio. 

Marc.  La  vostra  tolleranza  passa  i  limiti. 

Veri.  E  credete  voi,  che  senza  scrivere,  senza 
far  parlare  il  mondo  non  saprei  all'uopo 
farmi  sentire  ? 

Marc.  Ne  dubito. 

Ven.  Mia  moglie  è  un  po'  vivelta  ...  troppo, 
se  volete  :  ma  poi  ha  un  cuore  eccellente-, 
e  quando  altri  non  la  irrita,  è  un  gioiello, 
uà  tesoro. 
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SCENA  SECONDA 

TO^lfjrTA  freuolosa,  e  chiù. 

'Fon.  Signor  padrone  ...  ed  lio  piacere  che 

ci  si  trovi  il  sigvior  Marcello. 
F^en.  Che  e'  è  egU  ?    giudizio ,    via  ,    sembri 

una  spiritata. 
Marc.  Qualche  novità  ? 
Ton.  (  a  Venanzio  )  La  prego  di  volermi  dare 

la  mia  licenza.  In  questa  casa  non  vo'  più 

l'imanere ,  se  la  un  desse  cento  scudi  al 

mese. 
Marc.  Buono  ! 

Ven.  Taci  :   non  le  badate.  (  a  Marc.  ) 
Ton.  Sono  sei  anni  che  ci  vivo  :  i  tre  primi 

di  delizia,  gli  altri  di  disperazione. 
Marc.  Sentiamo  uà  poco. 
Vea.  Non  occorre. 
Ton.  Benedetta    la    memoria    della    signoia 

Teresa  vostra  sorella!   [a  Marcello) 
Ven.  Taci. 

Ton.  Vivono  i  tristi,  e  crepano  i  buoni. 
Ven.  Sentite  l' insolente  ? 
Marc.  Compatitela. 
Ton.  IMi  dia  la  mia  licenza, 
Ven.  Non  ti  voglio  dar  nulla. 
Marc.  Ma  via,  parla,  che  è  stato? 
2oM.  Dirmi  che  non  son  buona  da    nulla  ! 

pretendere  che    una  cameriera   4nia    pari 

debba  abbassarsi  a  far  la  cucina,  perchè 
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il  CUOCO  sta  sull'  impazzire  per  non  pò» 
teila  contentare,  e  niinaccia  d'andarsene? 

Veri.  Martorino   anch'  egli  è  un  arrogante. 

Ton.  Toglier  di  mano  il  lavoro  alla  ragazza, 
strapazzar  Cesarino,  il  Maestro  .  .  . 

Veti.  Basta  cosi. 

Ton.  Non  inai  un  minuto  di  bene;  nullu 
fatto  a  dovere  .... 

I\Iarc.  {ridendo)  Via,  saranno  esagerazioni. 

Ven.  Certamente. 

7o«.  Parrucchiere,  sarti,  operaj^  grida  con 
tutti. 

Marc.  La  signora  Agata  è  un  poco  viva  : 
ma  poi  è  un  gioiello,   un  tesoro. 

Ton.  E  come  !  quando  entra  in  cucina,  per- 
fino il  gatto  fugge  spaventato. 

Ven,  Cosi  rispetti  la  tua  padrona? 

Ton.  Voglio  andarmene. 

Ven.  Se  vi  sarà  cosa  a  correggere,  tocca  a 
me  -,  vedremo,  penseremo. 

Ton.  V.  S.  col  suo  vedremo  ,  penderemo  , 
faremo,  non  ci  vede,  non  ci  pensa,  e  non 
fa  mai  nulla:  ed  io  uìe  ne  vo  di  questo 
passo. 

Ven.  Insolentissima,  vanne  pure. 

SCENA  TERZA. 

ADELINA  con  un  Uworìo  di  tela  alle  mani.     " 
1   suddeui. 

Adel.  {  rattencndo  Tonietta,  e  riconducen- 
dola verso  il  padre)  Deh!  signor  padre, 
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non  lasciate  partire  la  mia  Tonicità.  Oh 
signor  zio,   perdonate  .  .  . 

Marc.  Anche  tu  aftannata? 

Adel.  Per  verità  la  signora  madre  ha  gri- 
dato un  poco. 

Ton.  Un  poco  che  dura  dal  mattino  alla  sera. 

Ven.  Quando  1' una  comincia,  viene  dietro 
l'altra.  Le  parole   sono  come  le  ciriegie. 

Ton.  Bene,  non  occorr' altro. 

Adel.  Caro  signor  padre  ...  (  ratlenendo 
Tonietta  che  vuol  andarsene  ) 

T^en.  Dirò  all'una  e  all'altra,  che  ci  vuol 
sommessione  :  finalmente  è  moglie  di  vo- 
stro padre. 

Adel.  Sa  il  cielo  s'io  la  rispetti.  Ma  ho  la 
disgrazia  di  non  poterle  venire  a  grado,  e 
di  non  saper  far  nulla  che  possa  meritare 
la  sua  approvazione. 

Mojx.  Poverina  !   (  da  se  ) 

Ton.  Eh  signor  Venanzio  ,  V.  S.  xìon  vuol 
conoscere  la  verità. 

f^en.  Silenzio,  prudenza  ...  i  vicini  che 
diranno  ?  mi  par  di  sentirli. 

Marc.  Intanto  non  lasciate  partir    Tonietta. 

f^en.  Purché  ella  abhia  giudizio  . .  .  Infine 
non  voglio  che  tu  parta.  (  a  Tonietta  ) 

Ton.  Se  non  fosse  per  1'  Adelina  .  .  . 

Marc.  In  buon'  ora  ! 

Fen.  Tutto  è  tranquillo,  non  c'è  più  altro? 
Sian  grazie  al  cielo:  tornate  di  là;  non 
diamo  sospetti,  vi  prego,  per  far  piacere 
a  lue. 
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SCENA  QUARTA 
D.  MASSIMO  con  CESARINO  per  mano,  e  dette. 

D.  M.  Veni,  veni  mecum,  adolescentule  mi. 

Marc.  C  è  ancor  qualche  cosa.  .^ 

J^cn.  Perchè  non  ve  ne  rimanete  nelle  vostre 

camere?  [a  D.  M.  e  Ccs.) 
Ccs.  La  signora    matrigna  mi  ha    strappato 

il  libro  di  mano. 
Vcn.  Povero  me!   non  si  finisce  più? 
Ton.  Abbiate  prudenza,  tolleranza!!  [ironica 

a'  due  siicldetti  ) 
Ven.  Signor  D.  Massimo,  dovreste  pure  aver 

giudizio  .  .  . 
D.  TI/.  Signor  Venanzio  mio,  la  signora  Agata 

ci  perseguita  senza  misericordia  ;  e  ci  vuol 

mettere ,  a    muro  a  muro  ,  collo   spedale 

de'  pazzi. 
Ven.  Insegnate    il    senno    agli  altri  \    e    poi 

nelle  occasioni  .... 
D.  AI.  Che  senno,  che  prudenza?  entriamo 

nella    libreria    per    ripassare    la    lezione. 

Viene  la  signora,    e  domanda    che  libro 

si  spiega. 
Fen.  Zelo  per  l'educazione.  (  a  Marcello  il 

quale  si  stringe  nelle  spalle  ) 
D.  31.  Le  mostro  Ovidio,  i  Tristi  -.  ed  eccola 

furibonda,  strapazzar  ine  e  il  povero  Ce- 

sarino,     e  con   una  infilzata  (V  apostrofi  , 

pigliarsi  il  libro,  e  maledir  l' autore  e  lo 

stampatore. 
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T^en.  Esaminiamo  la  ragione. 

Ces.  La  ragione  si  è,  perchè  ella  è  matrigna. 

Ven.  Taci,  e  tienti  di  costà.  Siete  collegati 
ancìie  contro  di  me. 

D.  M.  Ma  questo,  signor  Venanzio,  è  un  in- 
ferno, è   una  bolgia  di  Dante. 

Cd5<Ts.Sigiior  padre  ...  ) 

Adétl  La  colpa  non  è  nostra.   Y^tutto  presto  ) 

Ton.   Si  assicuri...  J 

Ven.  Se  sceglieste  altri  libri  .  .  . 

D.  M.  Ieri  r  altro  se  la  pigliava  con  Vir- 
gilio j  la  settimana  passata  non  voleva  i 
commentari  di  Giulio  Cesare.  Insomma 
non  risparmia  né    vivi,  né  morti. 

T^en.  Marcello   mio,  questa  è  una  vita  .  .  . 

Marc.  Cognato,  scuotetevi  una  volta.  Stiano 
con  rispetto  i  figliuoli  ;  ma  sia  ragione- 
vole la  matrigna. 

Ven.  Temo  di  far  peggio,  di  accrescer  fuoco... 

Marc.  Basta  volere  con  fermezza  e  costanza, 
e  otterrete  1'  intento. 

J^en.  Stabilirò  le  cose  in  modo,  die  d'  ora 
innanzi  nessuno  abbia  a  lagnarsi.  (  con  ri- 
soluzione ) 

Adel.  (  Ah  fosse  vero  !  )    J 

Ces.  (Ne  dubito.)  >    [piano) 

Ton.  (  Anch'  io.  )  } 

f^en.  Ognuno  badi  a  sé  :  e  non  permetterò 
che  sia  turbata  la  mia  famiglia  con  altre 
inquietudini. 

JJ.  M.  «  Sarà  :  ma  un  si  bel  giorno  è  ancor 
lontano  ». 
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SCENA  QUINTA 

La  signora  AGATA  entro  le  scene.  I  suddetti. 

Ag.  Vi  è  il  signor  Marcello,  e  non  mi  si  dice 

nulla  ? 

^eu.  Eccola.  E  la  stima,  che  ha  di  voi.  [a  Marc.) 

Marc.  Ohbligatissimo. 

AdeL  (Io  tremo  di  bel  nuovo.)    \    ,     ■ 

m        ,\-x        '    r     I  '        '  %  '    (  piano  1 

ion.  (Durerà  linche  può.)  ♦    ^'^  ' 

Ven.  Zitti  . . .  Voi,  (  allt  ragazze  )  mettetevi 
presso  quel  tavolino:  voi,  {a  Ces.)  di 
costà  con  D.  Massimo. 

Ces.  E  se  torna  a  sgridarmi,  eh ,  slg.  Maestro? 

D.  M.  Abbi   pazienza,  non  ti  so  dir  altro. 

f^en.  Cosi  va  bene;  son  qua  io  per  difen- 
dervi, se  sarà  d'  uopo. 

Marc.  Veggiam  questo  saggio  di  maritale 
virtù. 

SCENA  SESTA 

La  signora  AGATA,  e  detti. 

Avverta  V  attrice ,  che  le  prime  parole  dee  dirle 
adagio,  spiccate .^  siccome  è  costume  de''  colleiici 
quando  e'  vogliano  J'renarsi  per  soggezione  di 
altrui  :  e  poi  proromperà  dove  sarà  accennalo 
per  maggiore  chiarezza. 

Ag.  Questa  sedia.  .  .  qui  ...  sull'  entrata  ... 
l'avrò  tolta  le  niille  volte,   e  sempre  re 
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la  ritrovo.  (  allontana    una  seggiola   che 

era  presso    V  uscio.  Adelina  si  alza  ,  fa 

una  riverenza,  e  torna  a  sedere  ) 
yen.  (Fin  qui  è  vero),  [piano  a  Marc.  ) 
Ag.  Signor    Marcello  ,    bene    arrivato.    Da 

quanti  giorni  io  Milano? 
Marc.  Da  ieri  sera. 
Ag.  Soggiornerete  ...  ? 
Marc.  Alcuni  mesi. 
Ag.  Siete  al  vostro  bel  casino,  fuori  Porta 

Romana  ? 
Marc.  Appunto.  Sto  volentieri  in  campagna. 
Ag.  Ma  .  .  .  perchè  in   piedi,    marito    mio  ? 

|)ercliè  si  lascia  in  piedi  un  parente,  im 

cognato? 
Ton.  [presto^  così  sollecitata  dall'Adelina, 

avrà  accostato  seggiole:  ma  nessuno  siede) 
Ag.  Veggo  qui  rannata  tutta  la  famiglia . . . 

Adunanza,  consesso  generale,  deliberazioni 

importanti. 
Fe/i.  Vi  dirò,  moglie  mia  .  .  . 
Ag.  Capisco  benissimo:  siete  venuti  a  portar 

lagnanze    contro    di    me    al    vostro    buon 

papà.  (  sempre  sforzandosi  di  parlar  con 

dolcezza  ) 
Ven.  Non  crediate  .  .  . 
Ag.  E  come  sarebbe  qui   l'Adelina    con  la 

signora  Tonietta  ? 
Ton.  [da  se)  (La  signora,  la  signora  rabbietta) 
yidel.  Le  dirò  .  .  . 
_^g.  Tacete  ...E  perchè  il  sig.  Cesarino  non  fa 

la  sua  lezione  nella  camera  di  D.  Massimo? 
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Ces.  Se  V,  S.  non  avesse  .  .  . 

Ag.  Xitto  là. 

J^en.  Moglie  mìa,  prescindiamo  ,    vi  prego: 

parliamo  tV  altro. 
As.  No  :  sono  venuta  a  giustificarmi  ;  e  farò 

giudice  il  signor  Marcello. 
Mar.  Signora  ,    si  sa  che  nelle    famiglie  vi 

sono  de'  momenti  diflìcili  e  fastidiosi  per 

tutti. 
Ag.  Ma  io  non  do  fastidio  a  nessuno.  (  ro- 

rnincia  ad  alterarsi^  e  f^enanzio  accenna. 

a"li  uni  e.  a^U   altri  di  star  zitti  e  usar 

prudenza  ) 
3Iar.  Parlo  sul  generale. 
Ag.  Obbligala,  signor  Marcello,  della  buona 

opinione  che   Ella  ha  de'  fatti  miei. 
Marc.  V  ingannate. 
Ag.  Io  me  ne  sto  da  me    sola  ,    lascio    gli 

altri   in  pace;  e,  vi  replico,  non  do  fasti- 
dio a   nessuno. 
Marc.  Assicuratevi,  non  intendo  parlare... 
Ag.  Vi  spiegate  assai   chiaro. 
Marc.  Vi    pregherò    di  riflettere  col  vostro 

senno  .  . . 
Ag.  E  se  talora  .  .  .  ma  che  dico  talora  ?  se 

cosi  spesso  veggo  cose  sconvcnevoli,  non 

potrò  correggere  la  costumata,   dilicatis- 

sima  famiglinola  ? 
Marc.  Anzi  è  lodevole  l' intento  ,  e  dovete 

farlo. 
Ag.  Per  esempio  l'Adelina  vostra  nipote... 

alzatevi  i  {Adelina  si  alza,  senza  nnio^'crsi 
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dal  suo  posto  )  non  si  può  negare  ,  ed 
io  le  rendo  la  debita  giustizia,  è  una  sa- 
via fanciulla. 

Adel.  (  tremando  )  Troppa  bontà. 

A^.  Non  voglio  conìplimenti. 

Marc.  Non  fo  per  dire,  ma  mia  sorella  . . . 

À§.  (  crescendo  )  Si ,  si  :  la  signora  Teresa 
era  un  angelo,  una  perla  ,  un  esemplare 
senza  modelli. 

Marc.  Non  voglio  istituire  confronti. 

I^en.  Io  sono  contentissimo  di  voi. 

A§.  Oh  io  non  posso  essere  paragonata  in 
nulla  alla  vostra  prima  sposa.  (  ironica  ) 

Ton.  (Oh  no,  di  certo),  [piano  all'Adelina) 

D.  M.  {  Piano  a  Cesarino  che  vorrebbe  par- 
lare )  (  Taci,  fìgliuol  mio  ,  per  carità.) 

Marc.  Nessuno  ardirebbe,  signora  .  .  . 

Ag.  Che?  che?  se  dal  mattino  alla  sera  mi 
sento -sempre  risuonare  all' orecchio  quel 
caro,  carissimo  nome  della  buona  memo- 
ria della  signora  Teresa! 

Marc.  Se  mi  permettete  . . 

Ag.  Un  momento. 

f^en.  Abbiate  la  bontà  . .  . 

Ag.  Un  momento.  La  signora  Teresa  era 
un'  educatrice  eccellente  .  .  .  venite  qui  , 
Adelina  :   quel  camiciotto. 

Adel.  (  si  accosta  tremando,  e  porge  il  la- 
vorìo ) 

Ton.  (  Piuttosto  pane  e  ceci  ,  che  cotesta 
vita  !  )  {  da  se) 

/4g.  E  appena    due  parole   le  ho  deite  .  .  . 


ATTO    PRIMO  2  I 

osservate  come  passa  i  punti,  come  sono 

uguali,  gentili  . .  .  quante  volte  le  ho  posto 

1'  ago  in  mano  .  .  . 
Adcl.  Signora ,  perdoni  .  .  . 
Ag.  Adesso  non  voglio  rimproverarvi.  Cose, 

cose  da  far  pietà.   (  a  Marcello  ) 
Marc.  (Non  ne  posso  più),  {da  se) 
Ag.  Più  le  insegno,  e  meno  impara. 
J^en.  Basterà  cosi.  Permettete  che  si  ritirino. 
Ag.  (  senza  badare  a  Venanzio)  Ma  la  colpa 

è  del  signor  D.  Massimo. 
D.  M.  Deh   per  Giove  !    die  ho    da    far  io 

co'  punti  del  camiciotto  ? 
Ag.  Se  si  leggesse  meno,  e  si  lavorasse  di  più. 
D.  M.  Legge  lihri  di  huona  morale. 
Ven.  Conviene  educar  l'intelletto. 
Ag.  Ago.  tela,  conti  di  casa,  e  non  lettura. 
Marc.  (È  un  vero  demonio),   {da  se) 
Ag.  Vorrete  pur  maritarvi   da  qui  a  qualche 

anno  :    or  bene  ,  domandate    a'  mariti ,  a 

cui  toccano  le  dottoresse  ,   le  .saccentine. 

Andate  di  là,  e  riscontrate  la  biancheria 

del   mio  Gigi,  e  riponetela  nell'armadiolo. 

Ecco  le  chiavi. 
Adel.  (Oh   supplizio  vero!)  [da  sé,  piglia 

le  chiavi  e  s'  avvia  ) 
Ag.  E  voi,    signora  cameriera  elegante  ,  se 

un'  altra  volta  ricuserete  di  ubbidirmi  .  .  . 
Ven,  Come!   ricusa? 
Ton.  Signora ,    io  sono  stata  accordata  per 

cameriera  dalla  buona  memoria  .  ,  . 
Ag.  E  cbc  abile  cameriera!  vedete  come  ha 
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la  cuffia  l'Adelina  ?  {accomoda  il  capo  alla 
ragazza)  E  se  io  nou  sapessi  acconcianni 
da  me,  mi  dareste  un  bell'aiuto!  Non  sa- 
pete tenere  il  pettine ,  né  fare  un  riccio- 
lino ,  né  stirare  un  velo  di  buona  grazia. 

Marc.  (Come  si  può  reggere?)  ) 

D.  M.  (E  pel  sig.  Venanzio  \  [piano  traloro) 
è  tanto  zucchero).  ) 

Toh.  La  signora  Teresa  era  contenta. 

.4g.  E  poi  teme  di  annerirsi  le  morbide  mani 
col  fumo  di   cucina. 

Toh.  Io  non  sono  cuciniera. 

Jg.  Anzi  siete  più  cuoca  ,  che  non  siete  e 
non  sarete  mai  cameriera  :  andate. 

Tori.  (Ah!  potessi  dirgliele  tutte,  tutte).  (/?mno 
e  5'  incammina  con  Adelina  per  uscire  ) 

D.M.  Ce  n' anderemo  anche  noi? 

Ag.  Pensi,  signor  D.  Massimo,  che  Ovidio  è 
un  libro  da  non  commettersi  alle  mani 
de'  fanciulli. 

D.  M.  Bisognerà  distinguere. 

Ag.  Un  autore  che  mostra  ad  amare  e  a 
farsi  amare. 

D.  M.  Non  è  quello,  signora  .  .  . 

Ag.  È  tradotto,  ma  io  non  1'  ho  mai  letto. 

D.  M.  Lo  credo  senza  difficoltà  :  ma  questo 
è  il  libro  de'  Tristi. 

Ag.  0  tristi  o  allegri ,  non  si  dee  leggere. 
Or  chi  vi  ha  messa  la  cravatta  ?  (  a  Ce- 
sarina )  Non  sapete  ancora  annodarvi  un 
fazzoletto  ?  (  rifà^  o  raggiusta  la  cravatta 
a  Cesarino) 
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Ton.  (  Aiuìiamo  ,  o  non   mi   fanno  tacere  i 

cannoni)-  [piano  all' Adelina,  e  partono) 
Ces.  Ahi  !  mi  stringe  troppo. 
Jg.  Via,  ragazzaccio,  [gli  dà  uno  schiaffetto) 

Cosi  va  bene.  Andate  ,  e  se  non  saprete 

la  lezione,  non  si  desina. 
Ces.  {  recitando  )  Erat    autem   noverca   illa 

sicnt  Maegera. 
Ag.  Glie  vuol  dir  egli? 
D.  M.  Ripete    la  lezione  :    or  ora    gli  farò 

dire  il  resto.  (  parte  con  Cesarino  } 

SCENA  SETTIMA 
La  signora  AGATA,  VENANZIO,  MARCELLO. 

Ag.  Considero  e  riguardo  i  vostri  nipoti , 
come  se  fossero  miei  figli.  (  a  Marc.  ) 

Marc.  Me  ne  avvedo.  Oh  signori ,  vi  levo 
r  incomodo. 

Ag.  Mio  marito  vi  avrà  detto  che  vi  aspet^ 
tiamo  a  pranzo. 

Marc.  Ho  di  molti  affari,  dispensatemi. 

Ag.  Avremo  qualche  cosa  a  dirvi. 

Alare.  Eccomi. 

Ag.  Adesso  non  potrei,  perdonate, 

Marc.  Verrò  stasera  ,  a  comodo  vostro. 

Ag.  Ma  quando  una  parente  vi  prega ,  vi 
richiede  il  cognato  -,  quando  vi  fo  sentire 
che  ho  da  conferire  con  voi;  e  fate  cosa 
grata  a  me,  a  mio  marito,  alla  famiglia... 
[prestissimo  e  con  calore) 
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Marc.  Non  vi  alterate  :  verrò  a  godere  le 
vostre  carissime  grazie.  (  parte  ) 

SCENA  OTTAVA 

La  signora  AGATA,   VENANZIO. 

Ag.  Oh  parliamo  ora  noi  due  .  .  .  ma  mi 
parete  conturbato,  malinconico,  [alquan- 
to rasserenala) 

Ven.  Anzi  sono  allegro,  contento. 

Ag.  Non  vorrei  .  .  . 

J^en.  No,  vi  dico. 

Ag.  Questa  mattina  vedremo  il  nostro  Gigi. 

Fen.  La  nostra  consolazione. 

Ag.  Egli  è  il  vostro  ritratto. 

Fen.  E  carino  quel  bimbo. 

Ag.  Convien  pensare  a  educarlo  bene. 

Fen.  S' intende. 

Ag.  E  toglierli  per  tempo  ogni  occasione  di 
malesempio. 

Fen.  Che  vorreste  dire?  {maravigliandosi) 

Ag.  (  pili  risoluta  )  L'  Adelina  e  Cesarino 
non  potranno  veder  di  buon  occhio  il 
figliuolo  della  vostra  seconda  moglie. 

Ven.  L'Adelina  è  savia  ,  1'  avete  detto  an- 
che voi. 

Ag.  Sì,  ma  convien  prevenire  le  invidie,  le 
emulazioni.  Mi  sta  a  cuore  la  pace  ,  la 
quiete  di  casa. 

Ven.  In  quanto  a  Cesarino  .  .  . 

Ag,  Cesarino  ha  troppa  dimestichezza  colla 
servitù. 
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yen.  Egli  sta  sempre  col  Maestro. 

zig.  E  non  impara  mai  nulla. 

f^en.  Ma  insomma  die  divisereste  voi  ? 

zig.  Ho  scritto,  ho  parlato  :  tutto  è  inteso, 
purché  approviate. 

f^en.  Non  capisco. 

Ag.  Cesarino  in  collegio  a  Monza,  l'Adelina 
a  Parma,  nella  casa  d'  educazione  di  ma- 
dama Teodora. 

f^en.  Come!  vorreste  privarmi  de'  miei  figli? 

yig.  Pel  loro  bene,  pel  nostro. 

P^en.  E  quando? 

y4g.  Si  aspetta  Madama  che  viene  a  ricon- 
durre alla  casa  paterna  la  Fanny  ,  figliuola 
primogenita  della  contessa  Primigelli  no- 
stra amica. 

f^en.  E  volete  .  .  . 

Ag.  Invece  della  Fanny  ,  Madama  piglierà 
seco  la  Carlottina  minor  sorella. 

P^en.  E  poi  ? 

Ag.  Quando  partirà  questa,  l'Adelina  andrà 
anch'  essa  a  Parma. 

Fen.  Perdonatemi,  non  posso  per  ora  con- 
sentire. 

y4g.  Vorrete  una  guerra  perpetua  in  famiglia? 

P^en.  Riflettete  che  mio  cognato  è  nubile  e 
ricco;  egli  ama  questi  nipoti. 

Ag.  Avete  pur  sentito  ch'io  gli  voglio  par- 
lare.  (  dolcenu'ìiLc  ) 

V^en.  Aspcttiam  lui. 

Ag.  Il  padrone  siete  voi.  (  come  sopra  ) 

P^en.  Si  può  trovare  un  altro  mezzo. 
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Ag.  Non  si  può.   (  come  sopra  ) 

f^en.  Questo  non  mi  pare  opportuno,  moglie 
mia,  non  mi  pare   opportuno. 

Àg.  Non  vi  pare,  perchè  nulla  vi  cale  del 
nostro  Gigi  -,  e  non  avete  uè  stima  né 
affetto  per  me,  uè  riverenza  al  Presidente 
mio  padre,  {con  collera  che  va  crescendo) 

J^en.  Vostro  padre  sarà  giudicioso  anche  in 
questo. 

Ag.  Gli  scrirerò  che  volete  sempre  contrad- 
dirmi. 

T^en.  Non  vi  contraddico,  non  v'  inquietate; 
ma  non  sono  cose  da  risolver  subito. 

Ag.  Tanto  peggio  adunque  ,    tanto    peggio. 

J^en.  Calmatevi,  non  vi  fate  sentire. 

Ag.  Fatemi  scomparire,  rivocate  la  mia  pa- 
rola, mettete  in  iscompiglio  la  casa,  pre- 
parate al  nostro  figlio  una  vita  di  tor- 
menti e  d'  insidie  :  tanto  peggio  ,  tanto 
peggio. 

Ven.  Siate  ragionevole  :  un  indugio  vi  do- 
mando. 

Ag.  Si  aspetta  Madama  a  momenti  ,  vi 
replico. 

Ven.  Le  parleremo. 

Ag,  Adelina  in  ritiro,  Cesarino  a  Monza;  o 
non  avrete  più  pace  in  casa,  né  un  solo 
sguardo  da  me.  (  parte  ) 

yen.  Agata ,  Agata  ?  Sentite  ,  ascoltate.  (  le 
iien  dietro  ) 

Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 
ADELINA  e  CESARINO. 

Ces.  ^1,  ti  ripeto:  il  signor  padre  si  oppose 
in  sulle  prime  ;  ma  la  signora  «  grida  sem- 
pre n  si  ritirò  nelle  sue  camere  piena  di 
malumore  e  piangendo.  Egli  vi  entrò  poco 
dopo:  sentii  che  si  andava  nominando 
Gigi,  il  caro  Gigi.  Che  vuoi.''  è  uscito  di 
là  tutto  cambiato. 

Adel.  Dunque  è  stabilito? 

Ces.  Lo  vuoi  in  musica  ?  io  in  collegio  a 
Monza,  tu  in  ritiro  a  Parma. 

Adel.  Povera  me  !   povera  me  ! 

Ges.  Che?  ti  rincresce  ?  In  quanto  a  me,  poi- 
ché nostro  padre  ci  lascia  malmenare  in 
tal  guisa,  preferisco  mille  volte  un  collegio. 

Adel.  Non  posso  ancor  crederlo. 

Ces.  E  qui  D.  Massimo:  ti  dirà  il  resto. 

SCENA  SECONDA 

D.  MASSIMO  e  delti. 

Adel.  Ah  signor  D.  Massimo.,. 
Ces.  La  sorella  non  vuol  credere  che  dob- 
biam  tuttudue  andar  via  di  casa. 
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D.  M.  E  verissimo,  figliuola  mia:  e  il  signor 
Venanzio  mi  ha  dato  l'incarico  di  disporvi. 

Ces.  Mi  rincresce  di  lasciar  voi. 

D.  M.  Caro  il  mio  discepolo. 

Adel.  (  si  pone  il  fazzoletto  agli  occhi  ) 

Ces.  Or  vedete  come  questa  sciocca  si  affligge? 

D.  M.  Meschinella  !  ma  tant'  è,  cosi  non  la 
potrebbe  durare. 

Adel.  Lasciatemi  nella  mia  desolazione- 

D..  M.  Madama  Teodora  è  una  donna  as- 
sennata. 

Adel.  Non  m'importa. 

D,  M.  Non  è  meglio  vivere  in  un  ritiro  a 
Parma  ,  che  tremar  giorno  e  notte  a  Mi- 
lano ? 

Adel.  Dovermi  dividere  dal  padre,  dal  fra- 
tello, da  voi  ! 

D.  M.  Poverina  ! 

Ces.  Potevi  aggiungere  anche  un'  altra  per- 
sona. 

Adel.  Cesarino,  non  tormentarmi. 

D.  M.  Lasciala  in  pace.  Va  nelle  tue  ca- 
mere: aspettami,  non  uscire  veh,  or  ora 
ci   verrò  anch'  io. 

Ces.  Io  sono  un  ragazzo  prudente ,  ma  so 
tutto  quel  che  si  dice  e  si  fa  :  capisci  , 
sorellina?  via.  [parte) 
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SCENA    TERZA 
D.  MASSIMO,  ADELINA. 

Adel.  Io  vo  a  cercar  di  Tonietta.  (  vuol 
fuggir  da  D.  Massimo  ) 

D.  M.  (  ratlenendola  )  Venite  qua,  Adelina, 
fidatevi  in  me,  son  uomo  di  mondo  :  mi 
adoprerò  in  quel  che  posso,  a  fin  di  giovarvi. 

Adcl.  A  che  serve,  s'  egli  è  stabilito  eh'  io 
parta  ? 

D.  AI.  Avete  qualche  pizzicore,  eh  ? 

Adel.  Mio  caro  D.  Massimo  ,  sono   infelice. 

D.  M.  Ma  in  questa  casa  non  pratica  nes- 
suno ...  Se  non  fosse  il  medichino  .  .  . 
il  dottor  Ridolfo  .  .  . 

D.  M.  (  accoslandoscgli  )  Tacete  per  pietà. 
Guai  se  la  signora  madre  venisse  a  risa- 
perlo ! 

D.  M.  Ma  come  è  andata?  Tutti  credono 
ch'egli  tenga  per  la  signora  Agatu. 

Adel.  Ve  lo  dirò  :   ma  .  .  . 

D.  M.  Ragazza  mia,  se  non  so  il  male,  non 
troverò  il  rimedio. 

Adel.  Voi  sapete  che,  tempo  fa,  la  signora 
madre  licenziò  il  vecchio  medico  ? 

D.  M.  So. 

Adel,  E  richiese  il  dottor  Ridolfo? 

D.  M.  Or  bene? 

Adel.  Egli  è  oggi  appunto  un  mese,  quando 
mi  sopraggiunse  quella  febbre  biliosa:  venne 
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il  dottorino  a  vedermi:  conoljhe  die  11 
mio  male  era  l'efletto  di  dispiaceri  dome- 
stici, n'ebbe  pietà,  e  mi  andava  confor- 
tando ;  mi  portava  da  lui  stesso  preparate 
le  medicine  ,  .  . 
D.  M.  Ho  capilo  :  r  amore  passa  anclie  per 

le  caraffe   dei^li  speziali. 
Allei.  Egli  è  così  amabile,  costumato  .  .  . 
D.  M.  E  la  signora  Agata  si  fa  venirle  con- 
vulsioni per  vedere  il  medico...  e  voi  due 
intanto..  .  Eh,  cose,  cose  del  mondo. 
Adcl.  Dell  !   prudenza,  vi  prego. 
T).  M.  Il  partito  è  buono:    ma    come    riu- 
scirne bene?  parlarne  al  sig.  Venanzio... 
Adcl.  Lo  saprebbe   subito  la  matrigna. 
D.  M.  E  questa,  per  doppio  dispetto ,  di- 
rebbe di  no. 
Allei A?>Gm;\  dubbio. 
/?.  M.  Al  signor  Marcello  adunque? 
Allei.  Piuttosto. 

D.  M.  Farò.  .  .  Lasciatemi  ordinar  bene  le 

mie  idee,  farò  quel  che  posso.  Ma  intanto 

converrà,  figliuola  mia,  ubbidire  e  andare 

a  Parma. 

Adcl.  Ab!  non  mi  regge  il  cuore  di  pai  tire, 

di  abbandonare  Ridolfo. 
D.  M.  Come  fare  in  così  breve  tempo,  come 

fare  ? 
Adcl.  Forse  Madama  non  verrà  così  presto. 
D.  M.   Se   rit;(rda,  possiamo   sperare. 
Adel.  Mi  raccomando,  {iiffelluoiaiiienlc  ) 
D.  M.  Sì  .  .  . 
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Adel.  Caro  D.  Massimo.  (  come  sopra  ) 
D.  M.  Via,  ho  inteso,  basta  così. 

SCENA  QUARTA 

TONIETTA  ,    e    detti. 

Ton.  Signori  miei  .  .  . 

Adel.  Sappiamo  tutto. 

Ton.  Ma  non  saprete  ,  essere  arrivata  da 
Parma,  e  giunta  or  ora  in  questa  casa 
Madama  Teodora,  la  direttrice  del  ritiro, 
tutta  dolce ,  tutta  melata. 

Jdel.  Ah  D.  Massimo!  .  .  . 

D.  M.  Addio  progetti.  Ci  vorrà  gran  cautela. 

Ton.  Che  cautela  !  egli  è  tutt'uno  :  conviene 
spacciarsi,  e  parlar  chiaro. 

Adel.  No,  per  l'amor  del  cielol  Parla  som- 
messo, mi  fai  gelare. 

Ton.  Il  mio  parere  sarebbe  .  .  . 

D.  fli.  Sento  la  voce  di  quell'angelica  crea- 
tura. 

Ton.  Verrà  qui  con  Madama. 

Adel.  Non  vorrei,  si  avvedesse  che  ho  pianto. 
(  si  rasciuga  gli  occhi  ) 

Ton.  Andiamo  di  là. 

Adel.  Parlate  col  zio,  governate  voi  questo 
affare  .  .  .  {  a  D.  alassimo  ) 

D-  M.  SI,  si,  dirò,  esplorerò  .  .  . 

Adel.  Badate  solo  a  non  disgustar  la  ma- 
trigna, a  non  contristar  mio  padre,  a  non 
porre  in  cimento  Ridolfo,  a  non  far  na- 
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acere    sospetti    sopra   di  me  ,    e  poi  fate 

quel  che  credete  a  proposito. 
Z>.  M.  Bagattelle  .  .  . 
Ton.  La  ragazza  è  da  marito,   Ridolfo  l'ama, 

lo  zio  è  uom  di  senno;  dunque  non  c'è 

pericolo,    ma  ci  vuol  coraggio.  (  Adelina 

e   Tonietta  partono  ) 
D.  M.  Si  tratta  di  mortificare  quella  vipera, 

mi  ci  metto  d'anima  e  di  cuore. 

SCENA  QUINTA 

La  signora  AGATA,    madama  TEODOKA  , 
D.  MASSIMO. 

Madama  aura    un  abito  di  seta  di  colore   scuro. 
Parta  adagio,  e  non  si  scompone  mai. 

Ag.  Non  era  qui  Y  Adelina  ? 

D.  M.  E  andata  con  Tonietta  nelle  sue  ca- 
mere. 

Mad.  (  che  si  trova  alla  destra  di  Agata , 
si  sarà  portata  un  passo  innanzi  facendo 
una  riverenza  a  D.  Massimo  ) 

D.  M.  Servo  umilissimo. 

Ag.  Le  avete  parlato? 

D.  M.  Signora  sì. 

Ag.  Che  ha  detto  ?  farà  la  stizzosa ,  Doa 
vorrà  consentire  ? 

D.  M.  È  anzi  dispostissima  ad  ubbidire. 

Ag.  Per  forza,  dite  il   vero  ? 

D.  M.  Di  certo  che  la  povera  fanciulla  sof- 
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fre  gran  pena  di  dovere    abbandonare  il 
padre  e  il  fratello  .  .  . 

y4g.  E  me  non  conta  per  nulla? 

D.  HI.  (  continuando  )  E  di  dover  lasciare 
una  madre  sì  amorosa,  di  tanto  merito, 
di  tanta  bontà  ,  che  da  Milano  a  Napoli 
non   si   trova  1'  eguale. 

^g.  Le  do  una  prova  d'  affetto  ,  affidan- 
dola a  madama  Teodora. 

D.  M.  Sì,  madama,  anch'io  vela  raccomando. 

Mail,  {fa  un^ altra  riverenza) 

D.  M.  Servo  umilissimo. 

Ag.  E  Cesarino  ? 

D.  31.  Se  ne  va  volentieri. 

.■/<-/.  Come,  volentieri  ? 

D.  M.  Cioè-,  si  sente  spezzare  il  cuore,  ma 
si  arrende  alle  riflessioni  savie  della  si- 
gnora Agata. 

Ag.  Ho  pensato  a  voi. 

D.  M.  Quanta  bont/i  ! 

Ag.  Vi  commetterò  la  prima  educazione  del 
mio  figlio.  Com'è  carino,  l'avete  veduto? 
promette  molto. 

D.  M.  Mi  figuro  che  questo  bambinuccio 
sarà  il  ritratto  della  materna  dolcezza. 

Ag.  Lo  rivedrete  fra  pochi  momenti.  Ma 
questa  signora  Adelina  .  . . 

D.  M.  Vado  ad  avvertirla  ? 

Ag.  Mi  farete  piacere. 

D.  M.  Madama,  nuovauìente. 

Mad.  (  come  sopra  ) 

D.  M.  Servo  umilissimo,  {parie  ) 

li.  3 
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SCENA  SESTA 
La  signora  AGATA,  madama  TEODORA. 

Jg.  Il  corredo ,  siccome  ebbi  a  dirvi  ,  è 
preparato,  ed  anzi  copioso. 

Macl.  Ho  qui  la  noterella  di  quanto  occorre. 
Se  vi  piace,  possiamo  riscontrare. 

Àg.  Aspetto  la  nutrice  col  mio  bambino.  Se 
non  v'  incomoderà  il  passare  di  là,  quan- 
do venga  Adelinti^  vediete  ogni  cosa. 

Mad.  Come  comandate. 

Ag.  Avete  molte  zitelle  in  ritiro? 

Miid.  Sono  ventifjuattro. 

Ag.  Si  è  fatta  brava  la  Fanny  della  con- 
tessa Primigeni  ? 

Mad.   Così  pare  a  tutti. 

Ag.  Piglierete  con  voi  la  seconda? 

Mad.  Signora  sì,  e  partiremo  con  la  vostra 
signorina. 

Ag.  Vi  avverto  che  1'  Adelina  è  un  po'  ca- 
priccicsa  ed  ostinatella. 

Mad.  Con  la  dolcezza  dell'  anmionire,  con 
l'esempio    si  ottiene  molto  in  quella  età. 

Ag-  Se  non  userete  severità ,  sarà  tempo 
gettato. 

^lad.  Sono  vent'anni... 

Ac".  Assicuratevi. 

Mad.  Sono  vent  anni  .  .  . 

Ag.  L'  ho  sempre  trattata  con  la  massi uja 
amorevolezza,  e  u'  ebbi  il  peggio. 
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Mad.  { piglia  tabacco  ) 

Jg.  Pei  donatemi:    avevate    qualche    cosa  a 

dire  ? 
Mad.  Proseguite. 
Jg.   Ho  finito. 
Mad:  Sono    vent'  anni    clic  lio    l'onore    di 

ammaestrale  zitelle.  E  l'cs^iciienza  mi  ha 

convinta  .  .  . 
Jg.  (  Oh  cara!  )  (  da  sé  ) 
Mad.  Che  la  troppa  severità  irrita  gli  animi. 
/Ig.  (Dolcissima!  )   [da  se) 
Mad.  E  fa  si ,  che  le  fanciulle  si  avvezzano 

al  fingere,  al  dissinmlare. 
Ag.  E  non  viene  ancora  la  signorina  ?(  verso 

la  porta  ) 
Mad.  Vorrei  procurarmi  il   bene  di  parlare 

col  signor  Venanzio. 
y4g.  Lo  vedrete  a   pranzo. 
Mad.  Ho  impegnata  parola    con  la   contessa 

Primigeni. 
Àg.  l'rocurate  disimpegnarvi,  per  farci  piacere. 
Mad.  Farò    il  possibile:     ma    se    avrete   la 

bontà  di  far  cliiamare  il  signor  Venanzio  ... 
.-^g.   Non  vi  siete  accordata  meco  per  lettera? 
Mad.  Signora  si,  ma  .  .  . 
Ag.  Non   abbiamo    gli   stessi    patti  che    fa- 
ceste con  la  Priinigelli? 
Mad.  E  vero. 
Ag.   Dunque  ? 

Mad.  La  convenienza  richiede  .  .  . 
Ag.  Che  mai ,   che  mai  ? 
Mad.  Che  si  parli  col  padre. 
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Àg.  Cieclereste  eh' io  fossi  per  operare  eos» 

alcuna  senza  il  suo  consenso? 
Mad.  Non  signora. 

Ag.  Sarebbe  un'offesa,  vi  dico  la  verità. 
Mad.  Ma    voi  vi    riscaldate   il    sangue    per 

cose  da  nulla. 
Ag.  Perdonate  :  ma  le  vostre  domande  sono 

singolari,  singolari   assai. 
Mad.  Patirete  eoi  tempo  assalti  nervosi  terri- 
bilissimi. 
Ag.  Ma  voi  non  siete  informata. 
Mad.  Di  che,  signora  ? 
Ag.  Che  ho  recata  in  questa  casa  una  grossa 

dote. 
Mad.  Mi  rallegro. 
Ag.  Con  la  quale  mio    marito  ha  assestato 

de'  brutti  impicci. 
Mad.  Meglio. 
Ag.  Ch'  io  sono  figliuola    d'  un  Presidente , 

e  posso  dire  la   mia  ragione. 
Mad.  Non  mi  oppongo. 
Ag.  Dunque  ?  (  con  mollo  fuoco  ) 
Mad.  Desidero  .  .  . 
Ag.  Che  mai  ? 

Mad.  Di  parlare  col  signor  Venanzio. 
As^.  Eccolo,  eccolo  :  parlategli  finché  vi  pare 

e  piace.  (  movendosi  con  impazienza  ) 
Mad.  Se  lo  permetterete. 


ATTO    SECOKDO  J7 

SCENA    SETTIMA 

VENANZIO  e  delle. 

m 

Veti.  Madama. 

Mad.  [facendo  una  riverenza)  Signor  Ve- 
nanzio. .  . 

Àg.  Madama  mi  fa  il  beli'  onore  di  porre 
io  dubbio,  che  voi  siale  per  consentire  di 
consegnarle  Adelina. 

yen.  Oh  .  .  . 

Mad.  Non  ho  detto  precisamente  .  .  . 

Jg.  E  così,  cU'  io  voglia  far  le  cose  di  ca- 
priccio. 

Mad.  Neppure. 

Ag.  Clic  dunque? 

Mad.  Essendo  il  signor  Venanzio  padre  della 
fanciulla,  io  desiderava  di  poterlo  riverire. 

f^en.  Vi  ringrazio. 

Ag.  Bene. 

Mad.  E  di  confermarmi  nella  certezza,  ch« 
egli  non  abbia  cosa  in  contrario  .  .  . 

Ag.  Ma  se  vi  ho  detto  di  no. 

f^en.  Per  quanto  io  debba  fidare  nelle  vo- 
stre cure  per  la  mia  figlia  ,  come  potrei 
dissimulare  la  mia  pena  di  dovermi  se- 
parare da  lei  ? 

Ag.  Ragazzate,  ragazzate.  Parma  non  è  alla 
fine  del  mondo  ;  e  poi  mi  avete  detto  di 
sì,  e  basta.  Ecco  fmal mente  madamigella. 
Fatevi  innanzi,  via.  (  verso  la  porla j  0« 
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servate  ,  come  si  presenta  ;  e  poi  dite  a 
mio  marito,  s'ella  non  ha  bisogno  di  edu- 
eazione. 

SCENA    OTTAVA 
ADELINA  e  eleni. 

Allei.  (  sarà  già  venuta  innanzi) 

Ag.  Ecco  madama  Teodora,  cui  dovrete  ri- 
guardare d'ora  in  poi  come  vostra  madre. 

Mad.  (  accostandosele  amorevolmente  )  Vi 
sarò  madre  ed  amica. 

Ven.  (Povera  la  mia  Adelina  ...  a  die  sono 
ridotto  ì  )  {  da  se  afflitto  ) 

Mad.  Troverete  in  mia  casa  altre  compagne 
amabili  e  virtuose. 

Adel.  Farò  il  possibile  per  meritarmi  la  loro 
stima  e  il  vostro  affetto. 

Mad.  Abbiamo  un  Maestro  di  lingua  italiana, 
un  altro  di  lingua  francese.  Se  poi  ella 
vorrà  imparare  la  musica  e  il  disegno  , 
toccherà  al  suo  signor  padre  il  pensarvi. 

Ven.  Ci  penserò  io. 

A§.  Il  disegno  e  la  musica  sono  studi  che 
si  addicono  a  zitelle  più  giovani  e  più 
agiate.  E  poi,  siccome  dice  il  Presidente 
mio  padre  ,  la  musica  specialmente  può 
essere  occasione  d' inconvenienti.  Paghe- 
remo il  Maestro  di  ballo,  con  la  speranza 
di  ottenere  almeno  una  riverenza  di  buona 
grazia. 
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Adcl.  (  Sempre  vuole  umiliarmi  ).    (  da  se  ) 

Mad.  Alla  sera  poi  d'ogni  Domenica  abbia- 
mo una  specie  di  esercitazione  intorno 
alla  Geografìa  e  alla  Storia  sacra  e  profana. 

y^^.  (  ossers'ando  verso  le  scene  a  destra  ) 
Elii ,  Venanzio,  non  è  Giannotto,  il  marito 
della  nutrice,  che  la  discorre  in  sala  con 
D.  Massimo  ? 

Vcn.  Si,   è. 

Ag.  {inlerrornpendo)  E  qui,  è  qui  il  mio  Gigi 
sicuramente.  Madama  ,  se  non  v'  incresce 
di  passare  di  là  con  l'Adelina,  riconosce- 
rete il  corredo  :  ci  rivedremo  a  pranzo. 
Questa  sera  poi  discorreremo  del  resto. 

Mad.  Mi  preme  di  ricondurmi  subito  a  Parma, 
perchè  la  Soltomaestra  è  ammalata. 

Ag.  (  senza  badare  a  madama  )  Ma  che  fa 
Giannotto?  Non  vedo  la  Checca,  quale 
novità?  E  voi  slate  là  come  la  statua  del 
Commendatore. 

Mad.  (  Parla  piano  all'Adelina  ,  le  dà  il 
braccio  affeituosamenle^  e  va  con  essa  in 
altre  camere  ) 

yen.  Ho  accennato  a   D.  Massimo. 

Ag.  Andrò  io  stessa  a   riconoscere. 

f^en.  Calmatevi   un  moukento.  Eccoli. 

Ag.  Giannotto  solo!  che  sarà  mai? 
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SCENA  NONA 

D.  MASSIMO,  GIANNOTTO,  VENANZIO, 
la  signora  AGATA. 

D.  M.  {spingendo  Giannotto)  Via,  fatti  in- 
nanzi, di  che  temi?  Parla,  balordo,  {piano) 

Ag,  E  che  fa  di  là  vostra  moglie?  Dov'  è 
Gigi?  dov'  è  la  Checca  ? 

Gian.  Ulusti'issiuìa,  Illustrissima  ... 

Ag.  Parlate,  via  :  dov'  è  mio  figlio  ? 

Gian.  Signora...  perchè  ...anzi ...  {tremando) 

D.  M.  Signora,  il  povero  Giannotto  non  sa 
trovar  parole. 

Ag.  Ma  se  gli  dico  che  parli  j  perchè  sta 
egli  mutolo  tuttavia? 

Gian,  {accenna  a  D.  Massimo  che  parli  esso) 

D.  M.  Il  J3Ìmbo  è  restato  con  la  mamma 
alla  campagna. 

Ag.  Il  motivo? 

D.  M.  Ma  via,  dillo,  non  ci  hai  colpa:  gli 
è  comparsa  la  rosolia. 

Ag.  Che  ascolto! 

Gian.   Signora   sì,   la  rosalìa. 

Ven.  Converrà  interrogarlo  ,  bisognerà  ve- 
dere .  .  . 

Ag.  Povera  me!  Gigi  ammalato,  Gigi  am- 
malato! E  come,  come  va,  se  ieri  1' altro 
stava  così  bene,  bianco  e  fresco  il  carino! 
come   va,  come  va? 

D.  M.  11  male  e  le  disgrazie,  signora  mia, 
non  mandano  mai  V  imbasciata. 
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Af^.  Non  ne  avete  alcuna  cura. 

Gian.  Mia    moglie    non  lo    abbandona  mai 

un  momento. 
A^.  Vostra  moglie  ha  un  latte  pessimo,  l'ho 

sempre  detto-,   e  mio  marito,  perchè   era 

la  moglie  del  giardiniere,  l'Iia   voluta. 
Ven.  (  con  forza  )  Siete  anzi  voi,  scusatemi, 

siete  voi  che  l'avete  scelta. 
A^.  Presto,  una  carrozza,  si  chiami  il  dotr- 

tor  Ridolfo. 
Pen.  Sentiamo  Giannotto. 
Ag.  Intanto  si  perde  il  tempo  .  . .  Tonietta  , 

Menico,  Francesco?  Voi,    marito  ,  andate 

alla  Clinica  ,   e    conducetemi  il    dottore. 
Gian,  Ma  senta  prima  ...  la  priego  .  .  . 
Ag.  Tacete.  Chi  è  di  là  ?  Nessuno,  nessuno  ? 

SCENA  DECIMA 

TOINIETTA,  due  sert^i,  i  suddetti. 

Ton.  Signora  .  .  . 

Ag.  Piesto  il  cappellino,  il  velo  verde,  vo- 
glio uscire. 

Ag.  Menico,  verrete  eoo  noi  ...  Andate  (  ^t 
due  servi  die  partono  )  Voi,  precedetemi 
nelle  mie  camere.  (  a  Tonietta  la  quale 
parte)  Ah  se  morisse,  se  morisse  il  mio 
Gigi  .  .  . 

J^en.  Speriamo  di   no. 

D.  M.  La  rosolìa  purga  gli  umori  caltiri. 

f^en.  Mia   moglie  .  .  . 
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Àg.  11  medico  ,  vi  ho  detto  ,  o  noi  trove- 
rete più. 

D.  AI.  Se  fosse  il  vajuolo,  si  potrebbe  te- 
mere .  .  . 

P^en.  E  stato  vaccinato  che  è  poco. 

Àg.  (  crescendo  )  Appunto  dopo  la  vaccina- 
zione non  è  mai  più  stato  bene.  Move- 
tevi tutti.  Disgraziato  voi  (  a  Giannotto), 
disgraziata  la  Checca  se  il  mio  Gigi  ve- 
nisse a  mancare!  (parie  infuria) 

SCENA  UNDECIMA. 
VENANZIO,  GIANNOTTO,  D.  MASSIMO. 

D.  M.  Via,  difenditi  ora,  pària  liberamente. 

J^en.  A  che  serve  ?  E  una  disgrazia  questa  ... 

Gian.  Se  la  padrona  mi  lasciava  pur  dire 
due  parole,  avrebbe  saputo  che  ieri  sera, 
appena  ci  siamo  avveduti  che  il  picco- 
lino  avea  delle  macchie  rosse,  son  corso 
a  Milano  ,  a  cercare  del  signor  dottore 
Ridolfo,  e  1'  ho  condotto  meco  .  .  . 

J^en.  Il   medico  ha  veduto   Gigi? 

Gian.  Signor  si  :  e  ha  dormito  in  casa  nostra. 

V^en,  Ed  è  tornato   in  città  ? 

Gian.  Signor  sì;  e  sarebbe  venuto  qui  im- 
mantinente ,  se  non  fosse  stato  chiamato 
per  un  infermo  aggravatissimo. 

Ven.  Mi  dai  la  vita.  Non  ci  è  pericolo  ? 

Gian.  Il  medico  ha  detto,  essere  una  cosa 
da  nulla. 
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Vcn.  Presto  a  rassicLÌrare  mia  moglie,  (pairlc) 
Gian.  Non  veggo  il  momento  di  portarlo  in 

città,  e  levar  cV  impiccio  me  e  la  povera 

Checca. 
D.  M.  Questa  tua  donna  è  d'un  umor  dolce, 

mi  pare? 
Gian.  E  un  agnello. 
D.  M.  Fa  dunque  un'opera  santa. 
Gian.  Come  mai? 
D.  M.  Lasciale  ancora  per  poco  questo. Gigi, 

perchè  possa  purificargli  bene  il  sangue. 

(  eseono  ) 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO  TERZO 


Camera   della  signora  Agata  :    Gnestre    soeehiutc , 
eortine  abbassate,  mezza  luce. 

SCENA  PRIMA 

AGATA  decentemenie   distesa  sovra   un    canapè. 
Dolt.  RIDOLFO  seduto  presso  di  lei.  VENAN- 
ZIO in  piedi  più  discosto,  TONIETTA  gira  in 
torno  intorno  con  profumiera  accesa^  entro  €uì 
va  giltando  polvere  di  camomilla. 

jdg.  { in  tuono  languente  )  J^unque ,    caro 

dottore ,    non  vi  è  nessuno ,  nessunissi;i:o 

pericolo  ? 
Rid.  Vi  dico:  è  una  rosolìa  benignissiina. 
.^g.  Voglio  andare  io  stessa  ad  accertarmene. 
Rid.  Ne  rimarrete  convinta, 
y^g^. 'Favorirete  ancbe  voi? 
Rid.  Se  sarò  in  libertà,  volentieri. 
Jg.  Non  avete  ancor    finito  di  profumare  ? 

(  a   Tonietta  ) 
Ton.  Ella  me  l'aveva  ordinato. 
Jg.  Si,  un  poco:  nìa  non  vi  accorgete  che 

or  ora  ci  soffocate  col  fumo  di  camomilla? 
Ton.  lo  non  so  più  che  fare. 
Ag.  Ve  lo  diròio:   aprite  quella  tìuestra... 
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posate  prima  in  terra  la  profumiera  :  così, 
bravissima...  ma  non  versate  i  carboni 
sul  pavimento. 

T'aeri.  Attendete:  io  stesso  vi   aiuterò. 

Àg.  Non  v'  incomodate  ,  tocca  a  lei.  La 
finestra.  (  a  Tonietta  ) 

Rid.  Permettete.  (  si  alza  ) 

Ag.  (  a  Tonietta  )  Non  quella  :  mi  verrebbe 
una  corrente  d'  aria  dietro  le  spalle  :  co- 
test'  altra. 

Rul.  Avete  ragione.  (  apre  egli  stesso  una 
finestra  :  quindi  torna  al  suo  posto  ) 

Ag.  Finalmente  si  respira.  Dottorino ,  vi 
ringrazio:  mi  sentiva  ad  opprimere  il  petto. 
Voi,  portate  di  là  la  profumiera;  ed  os- 
servate se  madama  Teodora  è  nella  ca- 
mera di  Adelina. 

Ton.  Poco  fa  erano  ancora  insieme. 

Ag.  Poco  fa  non  è  adesso.  Ubbidite. 

Ton.  (  Male  -  dettis- sima),  {da  sé  co'  denii 
stretti  pigliando  la  profumiera  ) 

Ag.  die  dite  là? 

Tcn.  La  profumiera  mi  ba  scottato,  (  ab!  po- 
tessi scottarle  la  lingua  ).  (  da  si  e  parie) 

SCENA  SECONDA 

La  signora  AGATA  ,  dottor  RIDOLFO, 
VENANZIO. 

Ag.  Ilo  scritto  a  mio  padre  die  mi  conduca 
un'  altra  cameriera  :  costei  non  la  foglio 
più  a  nessun  patto. 
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A^e/i.  Peraltio  ella  è  an'ezionatissiina  alla  casa. 

^g.  Alla  casa  vecchia,   non  alla  casa  nuova. 

P^en.  Non  crediate  .  .  . 

yig.  Vorreste  negare  la  verità  più  evidente? 

Fen.  (  accostandosi  presso  il  canapè)  Date 
luogo  alla  ragione:  egli  è  sempre  perico- 
loso il  cangiar  servitù  . .  . 

(i)  »  Jg.  Fatevi  in  là,  fatevi  in  là,  marito 
mio. 

»  P^en.  Non  arrivo  a  comprendere  ...  {  si  al- 
»  lontana  un  poco  ) 

»  Ag.  Sapete  che  ho  i  nervi  dilicati ...  più  in  là. 

»  Ken.  Ma  quale  nuova  inquietudine  ,  che 
»  avete  in  buon'ora? 

»  Ricl.  Forse  uno  sfinimento. 

»  Ag.   Non  sentite? 

»  Ricl.  Io   no. 

»  Ag.  Ed  io  si.  La  boccetta  dell'  etere. 

»  Rid.  (  le  porge  una  boccettina  che  trovasi 
»  sur  un  tavolino  quivi  presso  ) 

»  Ken.{con  alquanto  di  coraggio  )  Se  ad  ogni 
»  momento,  o  per  ogni  parola  pigliate  oc- 
»  casione  o  pretesto  di  alterarvi  ... 

»  Ag.  Caro  Venanzio  ,  sentite  un  odor  dete- 
»  stabile  di  parrucca  {languidamente)  Oimè! 

»  F^en.  Scusate  :  un'  ora  f a  .  .  . 

»  Ag.  Allora  no,  ed  ora  si.  {parlando  si  tura 
»  il  naso  colla  boccetta  o  col  fazzoletto  ) 
»  Andate  di  là.  Sulla  mia  toletta  troverete 

(i)  Le  parlate  segnale  con  vlrgolelle  si  possono 
omeLLere, 
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»  dell'  essenza  di  viole  mammole.  Passate- 
»  ne  .  .  .  così,  un  pochino  sui  capelli  :  poi 
»  tornate  subito,  {sempre  in  tuono  languido) 

»  p^en.  Eh  moglie,  moglie  mia,  queste  vostre 
»  fantasie  vanno  crescendo  in  modo  .  .  . 

ydg.  Cieli ,  che  dolor  di  capo  !  non  posso 
sentire  a  parlare.  Marito  mio  ,  vi  prego 
di  avvertire  di  là  ,  che  prima  del  desi- 
nare non  voglio  veder  nessuno,  assoluta- 
mente nessuno.  Andate  presto,  por  favore, 
per  grazia,  per  amor  mio. 

ì^cn.  Vi  servirò.  (  Sento  che  la  mia  tolleran- 
za vien  meno,  e  comincio  ad  arrossir  di 
me  stesso),  [da  se,  e  parie) 

SCENA  TERZA. 
La  signora  AGATA,  e  d  doUor   RIDOLFO. 

Ag.  (  sempre  languidamente  )  Nessuno  mi 
ubbidisce,  nessuno  mi  vuol  comprendere  ; 
sono  contrariata  da   tutti. 

Rid.  Sul  mio  particolare  non  crederei  .  .  . 

Ag.  Voi  siete  la  sola  persona  degna  della 
mia  confidenza. 

Bid.  Vi  sono  obbligato. 

Ag.  Avete  cura  della  mia  salute,  [abban- 
donando il  braccio  al  dottore ,  acciò  le 
tasti  il  polso  ) 

Rid.  È  mio  dovere.  (  le  tasta  il  polso  ) 

Ag.  La  vostra  assiduità,  le  vostre  premure 
mi  provano  l'affetto  vostro. 


48  LA    DONNA    IRREQUIETA 

Rid.  Mi  professo  amico  vero. 

^g.  Ed  io  ve  ne  sono  grata  . .  .  Ah   perchè 

non  vi  ho  conosciuto  tre  anni  fa! 
Rid.  Troppo  gentile. 
^g.  Mi  sono  maritata  per    compiacere  mio 

padre. 
Rid.  Il  signor  Venanzio  vi  ama  molto. 
Ag.  Farete  una  ricettina  pel  mio    Gigi? 
Rid.  (  da  st  )  (  Ho  inteso  ).  Se  cosi  volete , 

un  po'  di  siroppo  di  rose. 
Ag.  La  daremo  subito  a  Giannotto. 
Rid.  Vado  a  scriverla.  (  lascia  il  polso  ) 
Ag.  Non  ho  febbre  ? 
Rid.  Niente  affatto. 
Ag.  Come!  il  polso  non  è  agitato?    me  Io 

sento  da  me  stessa.  (  con  calore    che  va 

crescendo  ) 
Rid.  Se  vi  conturbate  per  ogni  cosa,  il  polso 

non  sarà  mai  tranquillo. 
Ag.  (  alzandosi   impetuosamente  )  Come  se 

fossi  una  donna  collerica ,  irragionevole , 

forsennata  ! 
Rid.  f  alzandosi  egli  pure  )  Se  non  riposate 

r  animo,  non  istarete  mai  bene  di  salute. 
Ag.  Come  riposar  l'  animo,  finché  si  ha  ia 

casa  il  disturbo  di  due  figliastri  ? 
Rid.  La  signora  Adelina  mi    pare   una  do- 
cile fanciulla. 
Ag.  Eh!  cosi,  cosi.  Ma  sien  grazie  al  cielo, 

non  avrò  da  quindi  innanzi  questo  carico 

di  coscienza. 
Rid.  Che  sarebbe?  {con  qualche  agitazione) 
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j4g.  E  quando  verrà  mio   padre  a  visitarci, 

non  ci   saranno  altri   impicci    per    casa, 
Rid.    Pensate    l'orse  di    voler    allontanare    i 

figliuoli  del   piimo  letto?  {come  sopra) 
Ag.  Si  certo:   è   deciso. 
Rid.  In  qual  modo  ? 

Jg.  Cesarino  andrà  in  collegio  a  Monza. 
Rid.  E  la   Signorina? 
Àg.  In   ritiro  a   l'arma. 
Rid.   Ed   è   sta))ilita   la   cosa?' 
Ag.  Partiranno  donìattina. 
Rid.   Cosi  presto! 
Ag.  Fate  le  gran  meraviglie  1 
Rid.  Non  sono  interessi  che  mi  riguardino: 

ma   il    signor  Venanzio    sarà    dolente    di 

cjLiesta  separazione. 
Ag.   Venanzio  pensar  dee  all'educazione  dei 

figliuoli. 
Rid,  La  signora  Adelina,  sotto  i  vostri  ocelli, 

col  vostro  esempio... 
Ag.   iNon  mi  sento   da   lanto;    e   poi  ha  già 

troppi    anni. 
Rid.  iS'on  pare  in  verità  . .  . 
Ag.  Che  ?  che?  da  lei  a  me,  anno  più,  anno 

meno  .  . .  ma  chi  è  là  presso  1'  uscio  ? 
Rid.   1£  appunto  Madamigella. 
Ag.  Bella  creanza,  star  sulla   porta'  0  eui- 

trate,  o  uscite.  (  verso  /'  uscio  ) 
Rid.    [  Possibdc   che   la   mia  Adelina  dcLLa 
allontanarsi-')  {da  sì') 


II. 
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SCENA    QUARTA 

ADELINA  e  eleni. 

Adel.   Signora  ? 

Ag.  Che  e'  è  egli  ? 

Adcl.  Il  zio  Mtucello  vorrebbe  liveriila. 

Ag.  A  quest'  ora  .' 

Adfl.  L'avete   pregato. 

Ag.  Dii  venire    a  pianzo.    Da  noi  si    desina 

alle  quattro  ;    ed   egli   vuol    favorirmi  tre 

ore  prima:  che  coitesia,  che  gentilezze! 
Adel.  Andrò  a  congedarlo. 
Ag.  Per  fare   una   ujala  grazia. 
Adcl.  Perdonate. 
Ag.  Se  v'  è,  ci  stia:  è  zio  vostro  ;  è  fratello 

di   vostra  madre. 
Adel.  Lo  condurrò  nelle  mie  camere. 
Ag.  Per  intrattenerlo  a  comodo  vuslro    su' 

miei  difetti. 
Adel.  Mi  comandi,  mi  dica. 
Rid.  (Che  rabbia  im  muove  questa  donna!) 

(  da  sé  ) 
Ag.  Avevo    detto     a    vostro    padre  ,    cjr  io 

non  voleva    alcuna  visita  :    questa    poi  è 

per  me    una  solenne  seccatura.    Tornate 

aduncjue  di  là. 
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SCENA    QUINTA 

TOIN IETTA,  e  delti. 

Ton.  {  interrompendo  )  È  qui  il  signor  Mar- 
cello. 

Ag.  Anche  voi  per  farmi  dispetto?  Per  ora 
non  vo'  vedere  nessuno  :  ricevetelo  voi 
altri.   E  di  là   madama  Teodora? 

Adfl.  Vuole  uscire  per  andare  dalla  Contessa. 

l'oiì.  Dice  clie  1'  ora  del  nostro  desinare  è 
tioppo  tarda   per  lei. 

A'^.  Si  può  rimediare  .  .  .  Vada  dalla  Pri- 
migolii  e  poi  torni.  Or  oia  le  parlerò  io 
stessa.  Tonietta,  andate  ad  aspettarmi  nel- 
l'altra camera  :  voglio  poi  vestirmi,  {parte) 

SCENA  SESTA 
ADELINA,  doLior  RIDOLFO,  TONIETTA. 

lUd.   Adelina,  è  dunque  vero...? 

Adcl.  Pur  troppo  dovrem  separarci, 

Rid.   Vostro    pudre  è  cosi  debole  ? 

Adtl.  Chi  lo  riconosce  più  da  tre  anni  in 
qua  ? 

Ton.  Uomo  attempato  e  moglie  giovine,  si 
sa:  comanda  la  moglie,  ubbidisce  il  manto. 

Riil.  Ah  polissi  liberarvi  da  cotcsta  condi- 
zione, e  farvi   mia! 

4di;l.  Avete  si  belle  doti  d'animo  .  .  . 
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Rìd.  Siete  così  amabile  ... 

Adel.  Mi  stimerei  la  più  avventurata  donna... 

Rid.  11   poter  l'ormare  la  vostra  lelicità  rad- 

doppierebbe  la  mia. 
Toh.  tJravi  !   perdetevi  nei  tenerumi  ,     e  il 

tempo  stringe. 
Rid.  Non   ci  sarebbe  che  il  signor  3IarcelIo 

a  cui  potessiuìo  confidarci. 
Ton.  E   al  signor  Marcello,  D.  Massimo  ed 

io  abbiauì  significato   quanto  basta. 
Jdcl.  E  die  ha  egli  detto  ? 
Rid.  Che  ha  risposto? 
Ton.  Eccolo;  ve  lo  dirà  egli  stesso. 

SCENA  SETTIMA 

MARCELLO  e  eleni. 

Marc.  Io  non  sono  uso  a  così  lunghe  an- 
ticamere. Dov'  è  la  signora  Ac:ata  ? 

o  o 

Ton.  Appena  sentita  1'  imbasciata  ,  si  è  ri- 
tirata  neir  altre  camere. 

Marc.  Gentilissima! 

Adel.  Ora,  caro  signor) 

zio  ,  saprete  ...         >  (quasi  ad  un  tempo) 

Rid.  Vi  sarà  noto  .  .  .  ' 

Marc.  So  tutto.  So  che  siete  un  giovine  co- 
stumato e  di  ottime  spciauze.  So  che 
amate  mia  nipote  ,  che  essa  vi  corrisponde. 

Adel.  Ma  adesso  che  farete  per  noi  ?  Do- 
vrò andare  a  Parma?  ah  noj  caro  zio.  vi 
prego  .  .  . 
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Marc.  Appena  saputo  fjuesto  ]jel  dlvisa- 
mento,  ho  fatto  intendere  a  mio  cognato, 
eh'  io   aveva   un   partito. 

Rid.  M'  avreste  per  avventiiia  nominato  ? 
(  con  ansietà  ) 

Marc.  Non  ancora. 

Rid.  Respiro. 

Adel.  Glie  ha  detto  ,  che  ha  detto  mio 
padre  ? 

Marc.  Per  verità  egli  sarehbe  contento,  ma... 

Ton.  Vorrà  consigliarsi  colla  cara  metà? 

Marc.  Per  conservar  la  pace  .  .  • 

Ton,  E  non  far  parlare  il  mondo  ...  {ironica) 

Adel.  Addio  dunque  speranze  :  è  finita. 

Marc.  Senti:  se  basta  alla  signora  Agata  il 
liberarsi  dalla  tua  presenza  ,  consentirà 
subito. 

Adid.  Ah!  non  la  conoscete.  In  primo  luogo 
essa  teme  che  mio  padre  debba  sborsare 
una  dote,  e  quindi  si  diniinuiscan  le  en- 
trate. 

Ton.  (  interrompendo)  In  secondo  luogo  la  si 
è  fìtta  in  capo  del  ritiro,  lìa  scritto,  ha 
parlato,  conchiuso-,  ed  ha  un  cervello  cosi 
balzano  che  non  la  ridurrebbero  le  catene. 

Blurc.  In  qualunque  modo  io  le  voglio 
parlare. 

Rid.  Signore  ,  mi  rimetto  in  voi.  Fate 
qiiel  che  sarà  per  suggerirvi  il  vostro 
senno  e  V  amore  che  avete  per  la  vostra 
nipote.  In  quanto  alla  dote  non  mi  preme 
d'averla  più  tosto  o  più  lardi.  Ma  togliete 
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Quest'angelo  da  tanti  tormenti,  e  corri- 
spondete alla  fiducia  che  abbiamo  in  voi 
riposta.   (  per  partire  ) 

Marc.  E  ve   ne  andate  ? 

Rìd.  Ho  da  parlare  con  Giannotto  :  tornerò 
subito.  D'  una  cosa  vi  prego  e  caldamente 
vi  prego:  di  non  nominarmi  con  la  signora 
Agata  che  a  cose  fatte.  (  parie  ) 

SCENA  OTTAVA 

MARCELLO,  ADELINA,  TONIETTA, 
la  signora  AGATA  entro  le  scene. 

Marc.  Or  perchè  cotesto  timore  di  essere 
nominato  ? 

Toh.  Ecco  V  arcano  :  la  signora  Agata  se 
non  ha  i  vapori,  se  li  fa  venire  per  avere 
il  medichino  che  le   tasti  il  polso. 

Adel.  Taci,  basta  cosi. 

Marc.  E  questi  ? 

Adel.  Fammi  arrossire. 

Tori.  Eh  via  !  il  dottorino  soffre  le  stranezze 
della  matrigna  ,  per  avere  il  comodo  di 
dir  le  parolette  alla  figliastra. 

Adel.  Perdonate,  signor  zio  .  .  . 

Marc.  Ho  capito. 

Ton.  Cosi  una  metà  del  mondo  corbella 
r  altra  metà. 

A^.  (  di  dentro  )  Tonietta  ? 

Marc.  \\  dispetto  adunque  renderà  la  si- 
gnora più  difHcile  assati 
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Toh.  Si  ottenga  dal  padre  un  bel  si ,  ma 
di  que'  risoluti;  e,  voglia  o  non  voglia  la 
matrigna,   si  tiri   innanzi. 

Ag.  (  di  dentro  e  più  forte  )  Tonicità,  To- 
nietta  ? 

Adel.  Va,  corri  ,  ella  ti   vuole. 

Ton.  Oh  coriie  godrei  di  vederla  umiliala  , 
e  che  avesse  i  due  dispetti  :  1'  uno  che 
non  andaste  in  ritiro,  l'altro  che  vi  ve- 
desse  sposa  del   suo  dottorino. 

Marc.  L'ami  molto  la  signora  k^aiA.  {ridendo) 

Ton.  E  r  idolo   mio. 

Adel.  ÌNou  farla  aspettare  per  1'  amor  del 
cielo. 

Ton.  Vado,  vado  .  •  .  (  mentre  5'  incammi- 
na^ esce 

SCENA  INONA 

La  signora  AGATA.  /  suddetti. 

Ag.  Cosi  si   ubbidisce  ? 

2^on.  Perdoni,   Signora,   non  avevo  inleso. 

.4g.  E  voi   siete  ancor  qui  ?  E  non   Gnlte  di 

disporre  le   vostre  robe  ,    e    non   p'^nsate 

che  domattina   si  parte?   (all'Adelina) 
Adel.  (fa  una    riverenza   e  partendo    dice 

da  se)  Oh  sentirei   volentieri  quel  che  le 

dice  il   zio.   (  parte  ) 
Marc.  Signora,  sono  io  la  cagione  .  .  . 
Ag>  (  a  Tonicità,  senza  badare  a  t^uel  <:he 

vorrebbe  dito  Marcello)  Voi,  traete  fuor» 
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l'abito  celeste..  .  ina  pi  ima  direte  al 
cuoco,  che  ira  mezz'ora  voj^lio  si  dia  iit 
tavola. 

Ton.  Non  sono  appena  le  due. 

Ag.  Madama  Teodora  ha  promesso  di  venire, 
purché  si  desini  presto:  e  poi  ho  pen- 
sato che  dopo  pranzo  voglio  andare  col 
dottore  a  visitare  il  mio  figlio. 

Toh.  Se  Ella  1'  avesse  detto  prima  .  .  .  ma 
ora  il  cuoco  .  .  . 

Àg.  S' ingegni  :  poco  più,  poco  meno,  pur- 
ché si  affretti. 

Toh.  Ma  il  tempo  necessario  per  cuocere ... 

jig.  Il  tempo  per  cuocere  lo  perdete  colle 
vostre  chiaccliere.  Andate:  guai  al  cuoco 
se  non  sollecita  :  verrò  io  stessa  ad  ac- 
certarmi. 

2^0/1.  (Venga,  venga  in  cucina,  troverà  Mar- 
torino di  buon  umore),  fda  sé,  e  parte) 

SCENA  DECIMA 
La  signora  AGATA,  e  MARCELLO. 

Ag.  Oh  signor  Marcello,  mi  duole  dovervi 
lasciar  solo  per  pochi  momenti. 

Marc.  Se  mi  permettete  una  parola  .  .  . 

Ag.  Di  là  troverete  mio  marito  :  ma  ora 
debbo  scrivere  a  mio  padre ,  poi  abbi- 
gliarmi. 

Marc.  Ho  saputo  le  disposizioni  fatte  per 
l'allontanamento  de' miei  due  nipoti.   . 

Ag.  Mio  marito  è  consapevole  di  tutto.  Non 
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approvate  forse  die  si  pensi  a  dar  loro 
un'educazione  ?  L'Adelina  è  ben  collocata. 

Marc.  Conosco  madama  Teodora  ;  la  scolta 
non  poteva   essere   migliore. 

Ag.  Lode  al   cielo  ! 

Marc.  Vorrei  pregarvi  soltanto  d'  indugiare 
alcuni   giorni. 

Ag.  Ho  promesso  a  Madama,  non  potrei ... 
e  poi  non  ci  veggo  motivo  ...  Sì,  sì,  ora 
vengo.  (  verso  le  scene  a  destra  ) 

Marc.  Adelina  è  in  età  da   marito. 

Ag.  Finora  nessuno  V  ha  domandata.  Si  ve- 
drà col  tcuìpo.  (  per  andarsene  ) 

Marc.  A  dirvela,  Lo  appunto  un  buon  par- 
tito  alle   uiani. 

Ag.  Spunta  adesso  ,  adesso  come  un  fungo 
per  contrariare  le  mie  disposizioni  ? 

Marc.  Vi   prego  di  rispondermi  seriamente. 

Ag.  Prima  di  tutto,  gV  imbarazzi  in  die  si 
trova  Venanzio  non  gli  permettono  di 
sborsar  dote. 

Marc.  Al  giovane  per  ora  questo  non  preme. 

Ag.  E  chi  è  ,  chi  è  questo  libéralissimo 
giovane?  e  dove  le  venne  veduta  la  bella, 
la  virtuosa  Adelina  ,  per  la  quale  vuol 
fare  il  nobile  il  magnanimo  atto  di  non 
ricercare  la  dote? 

Marc.  Per  ora  ,  ho  detto:  ma  la  dote  si 
dovrà  tuttavia  stipulare. 

/4g.  Chi  è   dunque  costui  ? 

Marc.  Egli  non  vuole  ancora  essere  nomi- 
nato. 
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Àg.  Cattivo  segno! 

Marc.  Fate  che  si  differisca  la  partenza  -,   p 

rlomani  saprete   ogni   cosa. 
J^.  Mio   inalilo  lia  stabilito  ("lie  domani  si 

parta.   Si   vedrà   in  progresso. 
Marc.  A  parlarvi  schietto,  Venanzio  non  dis- 
sentirebbe d' indugiare. 
J^.  Come  !   ne  avete  parlato  a  mio  marito 
per  assicurarvi ,    e  poi  venite  da  me  con 
aria  di  mistero  .■* 
Marc.  Non  vi  è  alcun  mistero   né  inganno, 
Signora.  Finalmente  l'Adelina    è  figlia  di 
Venanzio  e  mia   nipote,  e  merita  riguardi. 
Io   ho   promesso  alla  povera  mia    sorella 
di  averne  cura;    e  adempirò  quest'inca- 
rico con   pensare  a  lei  ,    e  provvederla, 
Ag.  L'  Adelina   obbedisca ,    vada  in    ritiro  , 

poi  si  parlerà. 
Marc.  Conviene  adoperar  ragionevolmente, 

e   non  per  puntiglio,  [con,  calore) 
Ag.  Obbligata  agli  ammaestramenti    vostri. 
Alare.   Mi  vi  costringete. 
Aq,.  Vi  prego  di  rispettare  in  me  la  figliuola 
del  Presidente  Onorio  e  la     padrona    di 
casa. 
Marc.  Rispetto  e  venero  il  Presidente  Ono- 
rio. So  il   mio  dovere  con  tutti,    ma  so- 
stengo i  dritti  d'una  nipote  che  mi  è  ca- 
vissima. 
Ag.  Fomentate  i  capricci,  la  disubbidienza, 
e  non   avete  il   menomo  scrupolo  di  tur- 
bare la  domestica  disciplina. 
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Marc.  Mi  maraviglio  :  si  sa  pur  troppo  e  da 
tutti  chi  turba  la   pace  tli  questa  iauiiglia. 
yég.   E  osate   tanto? 
Marc.  Volete  ciuieiitanni. 
^g.  Lo  saprà  mio  padre. 
Marc.  Ne  avrò  piacere. 

SCENA  UNDECIMA 

VENANZIO,  e  detti. 

yen.  Deh  moglie,  cognato,  non  facciam  par- 
lare di  noi  .  .  . 

Àg.  Avete  assentito  si  o  no  che  Adelina 
vada  in  ritiro,  e   Cesariuo   in   Collegio? 

f^en.  Non   lo  nego. 

Àg.  E  come  tutto  ad  un  tratto  vi  è  poi 
saltato  il  citpriccio  <li  voler  maritare  la 
ragazza  ? 

f^c/i.  Ho  detto  che  ne  avrei  conferito  con  voi. 

Ag.  Scuse,  pretesti  per  contraddiruii  sempre. 

Marc.  Non  si  chiede   che  un   indugio. 

Ag.   Sarebbe  una   debolezza  ridicola. 

I^ai.  Perdonatenìi,  non  ci  veggo  uìale  a  dif- 
ferire  pochi   giorni. 

Ag.  Lo  veggo  io.  Madama  Teodora  ha  la 
mia   parola. 

l'yeti.  Madama  può  partire:  condurrò  poi  io 
stesso   l'Adelina  a   Farina. 

Ag.  Signor  no.  Quando  la  figlia  sarà  in  ri- 
tiro, e  il  signor  Marcello  avrà  la  bontà 
di  chiarirci    sul  nome  e  sulle    condizioni 
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della  persona  incognita,  faremo  il  nostio 
dovere. 

Veli.  Se  queste  dilucidazioni  si  potessero 
aver  prima?  (a    Marcello) 

Marc.  Or  bene,  concedetemi  pochi  momenti. 
Yo  a  liberar  la  parola  ,  e  ritorno  :  sa- 
prete tutto. 

Ag.  In  quanto  a  me  non  mi  rimuovo  im 
punto,  un  punto  solo  da  quello  che  si  è 
concertato  e  stabilito,  {quindi  a  P enanzio) 
E  voi  se  non  siete  un  pusillanime,  irre- 
soluto ,  nessuno  verrà  a  darvi  legge  in 
casa  vostra.  I  figliuoli  dipendono  da  voi. 
Si  è  pensato  al  loro  vantaggio,  :dla  loro 
educazione,  al  bene  della  famiglia.  E  se 
vi  lasciate  svolgere,  se  l'Adelina  domani 
Bon  parte,  piglio  la  posta,  e  vo  da  uno 
padre  a  Verona.  (  parte  ) 

SCEAA  DODICESniA 
VENANZIO,  e  MARCELLO. 

Ven.  Or  vi  domando,  se  mia  moglie  parte, 

come  salvare  il  decoro  e  la  pace  ? 
Marc.  Vostra  moglie  ha  ragione,  {presto  e 

vibrato  ) 
Ven.  Dunque  .  . . 
Marc.  E    uno    stolido    chi    si   lascia    impor 

leggi  in  sua  casa. 
Fen.  Che  dite? 
Marc.  E  voi  non  siete  né  uomo,  uè  marito, 

né  padre. 
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yen.  Come  ho  da  conilurini? 

Marc,  Non  è  più  tempo  di  riguardi. 

yen.   Dopo   pranzo  torneremo  a  parlarle. 

Marc,  lo   non  desinerò  in  casa  vostra. 

Fen.  Caro  Marcello  .  .  . 

Marc.  È  inutile. 

yen.  Se  mio  suocero  venisse  a  risapere  . . . 

Marc.  Arrossirebbe  per  voi  di  tanta  debo- 
lezza. 

yen.   Vi  prometto  che  adoprerò  con  vigore. 

Marc.  Conosco  a  prova  di  che  siete  capace. 
Saprò  quel  che  debbo  fare  io  stesso,  [parte) 

yen.  Qual  condizione  terribile!  alisi,  egli  è 
tempo  di  uscirne,  {parie) 


Fine  delVAllo   Terzo. 
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Camera  come  ne'  due  primi  Atti 

SCENA  PRIMA 

ADELINA  e  RIDOLFO, 
vengono  insieme  dall'uscio  di  prospetUt. 


Rid.  l7l.ia  Adelina,  cosi  cattive  nuove  mi 
date  ?  (  dialogo  rapido  ) 

j4dtl.  Purtioppo!  La  Signora  inadte  si  op- 
pone a  qualunque   divisauieuto. 

Rid.   E  il   si|^nor   Marcello? 

Adel.  Parlò  con  forza  ,  ma  senza  prò  :  io 
aspettava  l'esito  delle  sue  premure;  quan- 
do il  vidi  uscir  bruscamente  ed  andarsene. 
Gli  tenni  dietro  sin  per  le  scale,  pregan- 
dolo ,  scongiurandolo  che  si  trattenesse 
per  amor  mio.  Tutto  inutde.  In  quel  men- 
tre gli  fu  recato  non  so  quale  viglietto; 
ed  appena  osse) vata  la  so|)rascritta,  paiti 
precipitoso  senza  più  ascoltarmi,  né  dar- 
mi risposta.  (  piange  ) 

Rid.  E   vostro  padre  ? 

Adel.  Si  è  eh  uso  tutto  dolente  nella  «ust 
camera. 

Rid.   E  domani   dovrete  partire? 

Adel.  Anzi,  qucata  sera  stessa. 
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Rid.  Di  più! 

Adel.  La  contessa  Piimigelli  lia  i  suoi  pa- 
renti  a  Lodi. 

Eid.  Lo   so. 

Adel.  Orbene,  madama  Teotìora  le  lia  pro- 
messo che  dormiremo  questa  sera  in  loro 
casa. 

Rid.  Quando  è  così  non  ho  tempo  da  per- 
dere. (  a\>v>iaiulosi  risolalo  ) 

Adel.  E  dove  andate? 

Rid.  In  cerca  del  signor  Marcello. 

Adel.  Fra  pochi  momenti  si  darà  in  tavola. 

Rid.  Vo'  trovar  vostro  zio,  e  parlargh.  Dopo 
ciò  tornerò  risoluto  di  chiedere  aperta- 
mente la  vostra   mano. 

Adel.  L'inaspettato  annunzio  renderebbe  mia 
matrigna  l'urente. 

Rid.  Bene,  dissimulate,  ubbidite:  non  sarà 
lunga  la  vostra   dimora  in  Parma. 

Adel.  S' io  parto,  voi   vi  scorderete  di  me. 

Rid.  Crudele,  non  potete  pensarlo. 

Adel.   Si   che  vi   «scorderete. 

Rid.  No  ,  mia  Adelina  . . .  ma  i  momenti  vo- 
lano. 

Adel.  Dite  al  zio  che  non  mi  abbandoni. 

Hid.  Egli  vi  ajua  :   concerteremo. 

Adel.  Tornate  presto  per  non  dar  sospetti 
alla  signora   madre. 

Riil.  Sento  gente,  non  vorrei  che  fosse  ella 
stessa  :  passerò  da  codesta  parte.  (  accen- 
nando un'altra  uscita) 

Adel,  Ch'  10  vi   rivegga  prima  di  partire. 
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Rld.    SI  .  .  . 

Àdel.  Promettete,  {lenendolo  per  la  mano) 
Rid.  Vi  risponde  il  mio  cuore ,  die  è  tutto 
vostro,  (parte) 

SCELNA  SECOiNDA 
ADELINA  sola. 

Tremo  ch'egli  non  incontri  mia  matrigna: 
guai  se  ella  si  avvedesse  dell'  amor  no- 
stro .  .  .  ma  sento  la  sua  voce  di  là  .  .  . 
(  accennando  la  parie  opposla  a  quella 
per  cui  è  partito  Ridolfo)  Altre  persene 
gridano:  che  sarà  mai?  che  vita  affannosa 
è  mai  questa!  ah  s'io  non  amassi  Ri- 
dolfo, audrei  pur  volentieri  con  snadama 
Teodora!  Si  racldoppian  le  grida:  si  corra 
a  vedere  .  .  .  [per  parure) 

SCENA  TERZA 

CESARINO  freU'Joso,  e  della. 

Ces.  Allegri,  allegri,   sorella. 

Adcl.   Che  c'è  d'allegro,  via? 

Ces.  La  signora  Agata  si  adira,  schiamazza 
col  cuoco  ,  percliè  i!  desinare  non  è  al- 
l'oi  dice.  Martorino  le  ha  risposto  clie 
miracoli  non  poteva  farne,  e  che  ci  vo- 
leva una  buon'  ora  ahneno  ...  ed  essa  se 
l'avessi  veduta,  pettinati!  e  vestita  in  seta 
mettere  il  capo  su'  fornelletti ,  alzare  i 
coperchi,  visitar  le  salse  .  .  . 
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Àdfl.  Sempre  siutno  alle  stesse. 

Ce.s.  Senti  clie  roinor  nuovo,  che  fracasso ... 

Adtl.  Io  tremo  tutta. 

Ces.  Fa  cuore,  alle  quattro  ce  ne  anJiauio. 

D.  Massimo  mi  accompagnerà  egli  stesso 

a  Monza. 
Adfl.  (Oh  Dio!)  E  dov'è  D.  Massimo? 
Cc'i.   La  sij^nora  lo  ha  mandato  da   marlama 

Teodora,  forse  per  condurla  qui  a  pranzo. 

Ma  io   vo'  tornare   in   cucina. 
Allei.  Non  voglio  che  tu  ti  esponga  .  .  . 
Ccs.  Ora  che  si  parte,  non  temo  più  la  raa- 

trigna:  lasciami. 
Adel.  Fermati:  viene  Tonicità. 

SCENA  QUARTA 
TONIETTA  correndo,  e  detti. 

Toh.  Oh  quest'oggi  va  a  soqquadro  la  casa: 

non   v'  è   più  scampo. 
Ces.  Com'  è  finita  ,    dimmi  ?    sei  arrivata  a 

tempo  in  cucina. 
Ton.  Che  bella  figura  eh?  Vestita  di  color 

celeste,  odorare   i    piatti  .  .  . 
Ces.  Io  lo  diceva   ap[)unto  all'Adelina. 
Tori.  Minacciare    quel    povero    Martorino  : 

«  non  siete  buono  a  nulla  ,     lo  fate  per 

dispetto,   vi  caccerò  via,   vi  caccerò  via  » . 

(  irnilando  la  voce  dtlla  pndruna) 
Adid.  Ma  tutto  è  queto  preseuteiuente  ? 
Tuli.  Quetisbimo. 

li.  5 
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yédel.  Respiro. 

Ton.  Martorino  lasciò  sfogare  la  collera  , 
sostenne  e  minaccie  e  strapazzi  ...  e  poi, 
uscita  clie  fu  la  padrona,  si  tolse  il  grem- 
biale, e  scompigliata  la  cucina  gettò  iii 
aria  e  pentole  e  casserole,  e  intingoli  e 
vivande,  e  pigliate  le  scale  se  ne  fuggi 
via  bestemmiando. 

Ces.  Evviva ,  evviva ,  ne  godo. 

Adel.  Deh  !  corri  tu  stessa  :  ripara  a  questo 
disordine. 

Toh.  Alle  quattro  voi  ve  ne  andate  :  partita 
voi  . . .  insomma  aspetto  i  facchini  per 
consognare  i  bauli  e  tutta  la  roha.  So  io 
quel  che  dico. 

Ces.  Ahbandoneremo  una  volta  questa  casa. 

Jdtl.  Ecco  il  signor  padre. 

lon.  La  sua  bontà  è  stata  un  malanno  per 
tutti. 

SCENA  QUINTA 
VENANZIO,  e  detti. 

Ken.  Ah  siete  tutti  qui  !  mi  era  parso  di 
sentire  a  gridare  :  temeva  che  fossero 
nuovi  guai,  tanto  meglio  mi  sono  ingan- 
nato: ogni  cosa  è  tranquilla,  non  è  vero? 

Toh.  Eh  signor  si. 

Kfrt.  Come,  no? 

Ton.  V.  S.  saprà  che  l' Adelina  dee  pai  Tu  e 
questa  sera? 
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f^'en.  SI,  Madama  Teodora  me  ne  ha  fatto 
richiedere  da  D.  Massimo ,  ed  io  le  ho 
data  parola. 

Ces.  Io  pure  .  .  . 

yen.  Sì,  anche  tu  ...  mi  abbandonate  lutti 
volentieri  ?  (  afflitto  ) 

Ces.   Staremmo  sempre  con  voi  :  ma  .  .  . 

Adc.l.  Voi  potreste  impedire  Va  nostra  par- 
tenza. 

f^en.  Sa  il  cielo  quanto  lui  costi  il  dovermi 
dividere  da  voi  ...  e  pure  non  posso  farne 
a  meno,  (sieda)  per  r»on  accrescere  i  mici 
tormenti. 

Adel.  Pazienza!  (  E  Ridolfo  non  torna!  ) 
(  da  sé  ) 

P^en.  Mi  ha  detto  D.  Massimo  che  ^larcello 
ti  vuole  accompagnare  sino  a  Parma.  (  «/- 
l'Adelina  ) 

Toh.  Ma  non  verrà  qui  vostro  zio:  vi  aspct- 
teià  dalla  signora  Contessa. 

Adel.  E   voi  ,  caro  padre  ? 

Keti.  Io  verrò  tra  pochi  giorni  a  trovarti. 

Ces.  E  non   verrete  a  veder  me  in  collegio? 

Ken.  Si,  te  lo   prometto. 

Turi.  Dunque,  poiché  tutto  è  inteso,  concer- 
tato e  stai)ilito,  se  vengono  i  facchini  po- 
trò consegnare  i  bauli  ì 

Ven.  Sì. 

Ton.  Me  lo  comanda  ? 

Ven.  Sì  ...  te   lo  comando. 

Ton.  Con  questa  parola  n-.jtjjica  farò  il  mio 
dovere,  e  non  temo  più  nulla. 


68  lA    DONHA    IRREQUIETA 

SCENA  SESTA 

La  sigmira  AGATA,  e  delti. 

Àg.  Signor  Venanzio,  io  sono  sempre  riset- 

bata  a  nuovi  insulti  ? 
Vcn.  Non  saprei  .  .  . 
Ag.  Non  sapete  nulla  ,  viomo  apatico  ,  con 

curante:  non  avete  inteso? 
Veti.  Mi    pareva...  sperai    che    non    fosse 

Tero  .  .  . 
Jg.  Il  cuoco  lui  La  perduto  il  rispetto. 
leu.  Mi  dispiace. 
/1<^.  Voglio  soddisfazione. 
Ven.  Vedremo. 
Ag.  Gli  si  faccia  il  conto,  e  sia  cacciato  di 

casa. 
Ven.  Calmatevi. 

Ton.  Non  occorre,  Signora  ,  eh'  ella  s'  in- 
quieti. 11  cuoco  se    n   è    andato  per  nou 

tornarci  mai   più. 
Ag.  Se  n'  è  andato  ? 
Ven.  Dici  davvero  ? 
Ton.  E  quel  eli'  è  peggio,  la  cucina  è  soz- 

zopra  per  modo  che  gli  è  impossibile  il 

desinare,  se  non  si  provvede  di  fuori  casa. 
Ag.  Che  sento?   Martorino  indej^no,   si  può, 

si  può  di   peggio  ?(  agtid!ia  ) 
f'en.  Che  diranno  i  vicini?  oh  sarà  un  bel- 

1*  onore     per     casa     nostra    il    pigliare  il 

pranzo  dal  ristoratore  I 
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ji'^.  Non  e  necessario.  Tonielta  può  supplii  e 
ella  slessa. 

Ton.  Io,  signora?  non  posso. 

A^.   Come,  ricuserpsto   ublìidire  ? 

Ton.  Ella  sappia  di'  io  non  posso  più  reg- 
gere, c<l  ho   risoluto  .  .  . 

SCENA  SETTIMA 
Mcdama  TEODORA,    D.  MASSIMO,  e    detti. 

Mad.  (  ch,.i  (Ici^e  inierrompere  la  precedente 
parlata  )  Eccomi  a  godere  delle  vostre 
grazie. 

Ton.  (A  proposito),  (piano) 

Ag.  (  Quale  umiliazione  al  cospetto  di  Ma- 
dama! )  (da  se  J 

D.  M.  La  Contessa  non  voleva  assolutamente 
che  Madama  se  ne  venisse  via. 

Ces.  (  Questa  è  da  ridere  ).  (piano  ali Ade^ 
lina.  ) 

Mad.  Ho  voluto  compia-ere  la  signora  Agata. 
E  così,  appena  desinati,  andremo  a  le- 
vare la  Carlottina  della  Contessa,  e  parti- 
remo .  .  . 

Ton.  (  da  sé  )  {  Veggo  i  facchini  in  sala  : 
vo  pian  pianino  a  consegnare  la  roba. 
(  5'  incammina  ) 

Ag.  Mi  duole  che  un  accidente  inicrovviito 
e'  impedirà  di   andar  cosi  presto   a  tavola. 

ìD.  M.  Un  accidente  !  Ehi  Tonicità  che  sa- 
rebbe? (a  mezza  voce) 
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Tori,  f  sì  accosta  a  D.  Massimo^  così  pure 
Cesarina,  e  gli  parlano  piano.  D.  Mas- 
simo fa  le  maraviglie  ,  Tonicità  se  ne 
torre  'via  :  tutto  ciò  mentre  prosiegne  il 
dialogo  ). 

Mad.  La  Cailottina  Primigelli  è  aspettata  a 
Lodi  stasera. 

Àg.  Bene ,  se  non  vede  stasera  i  suol  zìi  , 
li   vedrà  domani. 

Mad.  Ho  promesso,  e  se  dovete  ritardare 
il  pranzo  .  .  . 

D.  M.  Eh  Madama,  la  cucina  è  qui  in  di- 
sordine, il  cuoco  se  n'  è  fuggito. 

Ag.  Glie  vi  pare  ?  penserò  io  a  provvedere  . . . 

3Iad.  Non  v'  inquietate  ,  torneremo  dalla 
Contessa. 

D.  M.  Sì,  la  Contessa  ha  un  animo  gentile, 
un  cuoco  eccellente,  e  il  desinare  appa- 
recchiato. 

Ag.  Questo  è  un  affronto. 

D.  M.  E  possiamo  condurre  con  noi  .  .  . 

Mad.  S'intende:  Madamigella  e  il  signor 
Cesari  no. 

I).  M.  Signor  Venanzio,  se  il  concedete  ... 

Àg.  lo  non  posso  obbligare  Madama:  ma 
r  Adelina  e  Cesarino  staranno  in  casa  fino 
a  domani ,  perchè  a  domani  è  stabilita 
la  loro  partenza. 

Mad.  Oggi  si  parte  :  ho  la  parola  del  signor 
Venanzio. 

Ven.  (Non  so  più  contenermi),  (da  sé 
smaniando  J 
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y4g.  Non  è  possibile. 

Mad.  Signora  .  .  . 

D.  M.  Possibilissimo. 

Ag.  Venanzio  .  .  . 

Veri.  Si,  bo  promesso,  [con  forza) 

Ag.  Questa  è  una  nuova  debolezza  ,  e  noti 
la  vo'  tollerare  per  lo  stesso  onor  vostro. 
Poicbè  Madama  resiste  alle  mie  istanze  , 
parta  pure  con  la  figlia  della  Contessa  : 
ma  restino  gli  altri.  Domani  troverein» 
clii  accompagnerà  l'Adelina  a  Parma. 

Mad.  11   signor  Venanzio  è  il  padrone. 

Veri.  (  con  animo  esacerbato  cui  vorrebbe 
r-eprirnerc  e  non  puh  )  No,  Madama,  vi  bo 
data  la  mia  parola:  se  non  si  desina  pre- 
sto, la  colpa   non   è   mia. 

Ag.   Come!   Venanzio? 

Ven.  Madama,  D.  Massimo,  conducete  con 
voi  i  miei  figli  ...  e  fate  le  mie  scuse 
con  la  Contessa. 

Ag.  A  me  quest'  oltraggio  ?  e  potete  ...  ? 

Vtn.  E  poicbè  senza  dirmi  nulla  avete  scritto 
e  a  Parma  e  a  Monza  per  separarmi  da 
loro-,  poicbè  bo  consentito,  vo'  toglierli 
fin  d'ora  dal  supplizio  di  convivere  con  voi. 

Ag.   Mio  consorte  ! 

y'en.  Sì,  supplizio  divenuto  importabile  a 
tutti. 

D.  M.  (  Oli  bravo  ,  anima  mia  I  )  (  da  it 
esultante  ). 

Ag.  Mi  contraddite,  mi  mortificate  in  pre- 
senza d'  altri? 
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f^^en.  (  sempre  come  sopra  ]  Sì,  miei  figli  , 
partite  :  vi  affido  a  due  ottime  persone.  Il 
cielo  vi  accompagni  e  vi  benedica,  (rr^^rtìc- 
eiando  Adelina  e  Cesarina  )  Ve  l'ho  pro- 
messo, ve  lo  ripeto  :  ci  rivedremo  presto, 
e  conoscerete  eh'  io  vi  sono  padre  e  padre 
affettuoso.  D.  Massimo  ,  raccomandate  il 
mio  Cesarino  al  Rettore  .  .  . 

D.  M.  Non  dubitale. 

Ces.   Spero  non  sentirete  mai  lagnanze  di  me. 

Ven.  Madama,  la   mia   Adelina  .  .  . 

Mad.  La  riguarderò  come  figlia. 

D.  M.  Andiamo  adunque.  Signora  .  .  .  (  iv?- 
luta  Agata  che  si  rivolge  altrove  )  Ob- 
bligatissimo. 

Adel.  Caro  padre  .  .  .  (  abbraccia  nuova" 
niente  il  padre ,  5'  asciuga  gli  occhi  :  fa 
una  riverenza  alla  matrigna ,  così  pure 
Madama,  e  partono  seguite  da  Cesarino 
e  D.  Massimo  ). 

Ag.  Cosi  si  fa  rispettare  una  moglie?  Co'^ì 
date  altrui  argomento  di  ridicolo  e  di 
maldicenza  contro  di  me  ? 

Fe/i.  Basta,  signora  Agata,  basta. 

Ag.  Signor  Venanzio  ,  cose  insolite  veggo 
quest'  oggi  .  . . 

Pcn.  Si ,  cose  insolite  a  cui  mi  ha  tratto 
finalmente  la  piena  de'  tormenti,  de'  quali 
mi  siete  cagione.  Voi  vi  siete  inimicata  L 
parenti,  gli  amici,  i  vicini,  la  servitù.  Mi 
separate  ora  da'  miei  figli,  figli  d'  un'  ot- 
tima madie,  con  cui  ho  passato  tanti  anai 
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felici.  Ho  sofferto  gì"  impeti  vostri  perchè 
vi  amavo;  ho  represso  il  ranmiiuico  ,  e 
per  non  accrescere  le  pubblicità,  ho  so- 
stenuto persino  di  passare  per  un  imbe- 
cille. Ma  la  natura  uìi  ha  scosso.  Partono 
i  miei  figli  ...  Si  partano,  cosi  cesseianno 
dall'  esser  segno  alla  vostra  disonlinata 
collera.  Sfogate,  sfogate  l'ira  vostra,  ne 
sarò  oggi  uìai  io  solo  il  bersaglio -,  avrete 
la  consohuione  d'abbreviare  i  miei  giorni... 
ina  i  n«ici  figli,  i  miei  figli  .  .  .  voglio  an- 
cora vederli  ,  voglio  stringerli  al  seno. 
{parie  frettoloso  e  addoloralo) 

SCENA  OTTAVA 

La    sif^nora  AGATA,  sola. 

Venanzio,  Venanzio,  sentite.  Non  l'ho  mai 
veduto  cosi  agitato,  né  così  pien  di  cor- 
doglio :  mai  non  mi  ha  egli  contraddetto 
con  tanto  vigore:  ah!  quelli  sciaguratelli 
ne  hanno  guadagnato  1'  animo  :  egli  noti 
è  più  desso  .  .  .  Come  ?  perchè  io  do  ia 
qualche  impazienza  ?  finalmente  le  mie 
parole  non  recano  danno  a  nessuno ,  e 
sono  anzi  dirette  al  bene  della  famiglia. 
Sono  essi  che  non  cessano  di  darmi  mo- 
tivi d'  inquietudine  e  di  giusti  richiami. 
Si,  è  meglio  che  partano  subito.  Vadano 
lontani  una  volta,  più  non  mi  oppongo, 
e  voglio  compiacere  Venanzio.  (  suona  d 
campanello  )  Pai  liti  i  figliastri,  tutto  tor- 


•^4  LA    DONWA    IRREQUIETA 

nera  in  calma,  i  seivitoii  useranno  meco 
maggior  rispetto  -,  e  venendo  vnio  padre 
godrà  che  ogni  tenera  cura  sia  rivolta  al 
solo  suo  nipotino.  Procuriamo  di  raddol- 
cire Venanzio  e  di  togliere  a  cjii  serve 
qualunque  pretesto  di  lagnarsi  de'  fatti 
miei  .  .  .  Ma  die  maniera  è  cotesta?  nes- 
suno ode  ,  nessuno  viene  ?  (  mona  più 
forte)  E  che  novità  è  questa?  non  posso 
comprendere  .  .  .  Eh?  Menico  ,  Tonietta? 
Chi  è  di  là,  chi  è  di  là?  {chiainaiulo  e 
suonando  ad  un  tempo  J 

SCENA  NONA 
Dote.  RIDOLFO,  e  detta. 

Rid.  Signora. 

jà<^.  Scusate,  non  v'  è  nessuno  in  sala  ? 

Rid.  Nessuno. 

^^'.  Non  avete  incontrato  mio  marito? 

Rid.  Signora  si,  e  mi  ha  imposto  di  signi- 
ficarvi che  vuole  accompagnare  sua  figlia. 

jig.  E   dove   vuole  egli  accompagnarla? 

Rid.  Io  non  saprei  ...  forse  sino  a  Lodi. 

jig.  Eh  giusto!  saranno  andati  tutti  dalla 
contessa  Primigelli. 

Rid.  V  erano  due  carrozze  da  viaggio  coi 
loro  postiglioni. 

j>ig.  Due  carrozze?.  ..  Tonietta,  Tonietta  ? 

Rid.  La  chiamate  invano;  perchè  saliva  essa 
ili  una  delle  carrozze,  mentre  io  entrava 
nella  porta  di  casa. 


ATTO    QUARTO  75 

Àg.  Che  vorrà  dir  ciò?  nuovi  oltraggi?  Me- 
nico,  Francesco? 

Rid.  Anche  i  due  servitori  gh  lio  veduti 
con  loro  valigie,  seguitare  vostro  marito. 

Ag.  Me  misera!  Deh  correte,  chiamateli, 
rattenete  mio  marito,  ve  ne  pi'cgo,  \e  ne 
scongiuro  ! 

Rid.   Sentite?  Ls  carrozze  partono  adesso. 

Àg.  Queste  sono  insidie  del  signor  Marcello.- 
mio   marito   non   era  capace  .  .  . 

Rid.   Ma   cpii   non  è   il   tutto. 

Àg.  Che   vi   può  esser  di   più? 

Rid.  D.  Onorio  vostro  padre  che  era  pure 
qui  sotto  ,  .  . 

Ag.  E  arrivato  mio  padre?  Cielo,  ti  ringra- 
zio. Scendiamo  ad  incontiailo ,  egli  sarà 
il   mio   protettore,  egli   sa[)rà  vendicarmi. 

Rid.  Aspettate.  Vedendo  egli  questo  scom- 
piglio, e  andar  via  di  casa  manto,  figliuoli, 
maestro  e  servitori,  chi  disperato  chi  pian- 
gente, protestò  che  nou  voleva  più  met- 
ter piede  in  questa  casa,  e  si  dipartì  im- 
mediatamente. 

Ag.  Dio,  che  sento!  non  ho  più  adunque 
ne  marito  ,  né  padre  ,  né  amici  •  .  .  mi 
abbandonano  tutti  ? 

Rid.  Ah  signora,  riflettete  che  i  modi  vostri 
iracondi . . . 

Ag.  Ottimo  amico,  mi  rimproverate  perchè 
mi  credete  infelice  !   (  con  amara  ironia  ) 

Rid,  No,  perchè  vorrei  vedervi  corretta. 

A^.  Se  avrò  dei   torti  saprò    conoscerli  da 
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»!ie  slossa.  Mn  qui  non  ho  tempo  tìa  per- 
'lere.  Potete  sacrificare  poche  oie  per  ine? 

Rid.  Sono  a'  vostri  comandi. 

Àg.  Indugiare  il   pranzo  ? 

Rid.   Volentieri. 

/Ig.  Ditemi  :  era  qui  sotto  anche  il  signor 
Marcello  ? 

Rid.  Non   r  ho  veduto. 

Ag.  Usciamo  :  cercherete  una  carrozza  .  .  . 
andremo  subito  a  riconoscere  se  in  casa 
della  C/ontessa  .  .  .  anzi  vi  andrò  io  sola, 
e  voi  intanto  procurate  di  trovar  subito 
mio  padre. 

Rid.  E  dove  volete  ch'io  lo  ritrovi? 

Ag.  (  sempre  più  agitata  )  Che  so  io,  in 
qualche  luogo  .  .  .  attendete  :  sì,  egli  è 
grande  amico  dell'  avvocato  Ernesti. 

Hid.  Bene. 

Ag.  Prima  del  mio  matrimonio  alloggiava 
sempre  da  lui  ...  hi  ogni  caso  saprete 
quivi  .  .  .  Ma  fine  agi'  indugi.  SI,  io  dalla 
Contessa  ...  e  voi  ...  voi  dall'  avvocato,  e 
poi  ci  troveremo  ...  E  dove  mai  ?  dove  ci 
troveremo?  No,  andiamo  tutti  e  due  dalla 
Contessa  e  di  là  andremo  in  traccia...  Cieli! 
mio  padre  in  Milano  e  ricusa  di  venire  da 
ine  e  di  veder  la  sua  figlia?  Quale  onta, 
quale  disprezzo!  Deh  seguitemi,  assistetemi, 
consigliatemi  ,   non   so  che   mi  faccia. 

Rid.  Il  signor  Marcello  è  miglior  medico  di 
lue.  {la  segue  ) 

Fine  dell' Mio  Quarto, 


ATTO  QUINTO 


Notte 

Sala  nel  casino  del  signor  Marcello  ,  illuminata 
intorno  intorno  con  tubi  di  cristallo  appesii  alle 
pareti.  A  destra  sono  gli  appartamenti,  a  mane» 
l'entrata  comune:  tavolini,  uno  eoa  carta  ecc. 

SCENA  PRIMA 
D.  ONORIO  e   MARCELLO. 


0,u  Slf 


Ignor  Marcello  ,  voi  mi  avete  fatto 
arrossile  dell'esser  padre  di  quella  disgra- 
ziata. Appena  ricevuta  la  vostra  lettera  , 
aifreltai  la  mia  venuta  :  ed  ho  toccata  con 
mano  la  verità. 

Marc.  Sebbene  iion  vi  conoscessi,  io  sapeva 
per  fama  che  potevo  coufidaruii  del  vo- 
stro senno  e  della  vostra  prudenza. 

Olì.  Vi  ringrazio.  Secondatemi,  ve  ne  riprego, 
e  non  dubitate  che  sarò  giudice  ineso- 
rabile per  correggere  o  punire  mia  figlia. 

Mcirc.  Il  vedersi  abbondonata  da  tutti,  au- 
the  da  suo  padre,  dee  farla  rientrare  wi 
sé  stessa. 

Oli.  Mio  genero  ha  il  torto.  Quando  un 
marito  non  pensa  di  stabilire  da  bel  piiu- 
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cipio  le  leggi  della  domestica  disciplina  , 

più  tardi   sono  i  mali  senza  riparo  :  o  per 

correggerli  si  fanno  ridicoli  uflici  e  spesso 

scandalosi  rumori. 
Marc.  Sentiremo    dal  dottor  Ridolfo  :    egli 

non  dovrebbe  tardare. 
On.    Buon  giovine  ,    amico    onesto  e    leale: 

vostra   nipote  sarà  felice. 
Marc.  Lo  spero:   ecco  una  carrozza.  Egli  è 

qui  di  certo. 
On.  Sarà  con  esso  mia  figlia. 
Marc.  Non  crederei. 
On.   Vedremo.    Ad  ogni    modo  badate  clic 

Venanzio   nor  contraddica   a  quanto  si  è 

tra  noi   ferniato   e   disposto. 
Marc.  Lo  ha   promesso  :  l'avete  inteso. 
On.  Temo  del  soverchio  amor  suo,    e   dei 

suoi  troppi  liguardi. 

SCENA  SECONDA 
Dottor  RIDOLFO  e   detti. 

Rid.  Signori.  (  sommessamente.  Onorio  e 
Marcello  se  gli  accoslano  ) 

On.  Or  bene  che   ci  recate;  ? 

Rid.  E  qui  la  signora  Agata. 

On.  Ve  1'  ho  detto.  (  a  Marcello  ) 

Marc.  In  casa   mia  !   mi   fa  specie. 

Rid.  Poiché  tutti  siete  partiti  ,  veggcndosi 
sola,  fu  sua  premura  di  voler  cercare  di 
suo  marito  e  di  suo  padre.  Sarebbe  troppo 
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lungo  il  narrarvi  i  giri  e  le  ricerche  da 
noi  fatte  prima  in  casa  della  contessa 
Primigeni  ,  poi  dall'  avvocato  Ernesti  e 
in  cento  altri  luoghi.  Fin;»hnente  tenendo 
per  certo  che  suo  marito  l'osse  partito 
con  l'Adelina  e  con  madama  Teodora  ;  e 
desolata  da  un  altro  canto  di  non  aver 
potuto  scoprire  dove  fosse  alloggiato  suo 
padre,  deliberò,  sebbene  mal  suo  grado 
e  con  gran  repugnanza,  di  venire  al  ca- 
sino del  signor  Marcello  per  aver  sicure 
notizie.  Mi  richiese  eh'  io  mi  presentassi 
a  riconoscere  ,  e  le  (acessi  subito  la  ri- 
sposta per  sapere  s'  ella  dclil)a  scendere 
di   carrozza  ,  o    tornare   in   città. 

Ori.  Che   vi  pare  del   suo   contegno? 

lìuL  Essa  è  avvilita  ed  esacerbata  nel  tempo 
stesso. 

Marc.  Contro  di  me  principalmente  ? 

liul.  Contro  di  voi  ,  contro  sé  medesima  , 
contro  tutti. 

Oli.  Riconosce  almeno  le  sue  stravaganze  , 
i   suoi   mancamenti  ? 

Rid.  Pare  di  sì  :  ma  pure  in  certi  momenti 
si  confida  ancora  die  voi  siate  per  iscu- 
sarla  e   proteggerla. 

Oli.  Incorreggibile  orgoglio! 

Rid.  Che  deggio  adunque   risponderle? 

Oli.  Niente  allatto. 

Rid.  Come,  niente  ! 

Oti.  Venite  di  là  con  noi  :  la  vostra  sposa 
vi  aspetta  con  grande  ansietà. 
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Rid.  E  la  signora  Agaia  ? 

Olì.  Ella  dee  seulire  tutta  inlnia   l'  uniiìin- 

zione,  tutto  il   peso  de'  suoi   iiitolierabiii 

difetti.  Si  reputerebbe  troppo  l'elice  se  le 

rimaneste  ancor  voi. 
Rid.  Rispetto  i  vostri  consigli  :   ma  di  fuori, 

di  notte,  in  carrozza  con  questo  teuipu... 
On.  Non    temete  :  scenderà  ella    stessa  per 

cercar  di  noi. 
Marc.    {  osservando  verso    le  scene  )  Zitto  : 

parmi  appunto  .  .  . 
On.  Entriamo.  (  entrano  tutti  ne^li  appar' 

tanienti  a  man  ritta  ) 

SCENA  TERZA 

La  n'ignora  AGATA  ,  un  cocchiere  di  piazza. 

A^.  Come  !  né  anche  in  questa  sala  vi  sono 
servitori  ?  E  il  dottor  Ridolfo  non  viene, 
e  mi  lascia  senza  risposta  ?  Cbe  debbo 
mai   credere  di  tutto  ciò  ? 

Cocch.  Signora,  io  la  prego  di  far  presto  : 
ella  sente  che  dirotto  di  pioggia  e  di 
vento-,  i  miei  cavalli  sono  sudali,  aftati- 
cati.  Pensi  che  in  poche  ore  abbiaui  corso 
mezza  Milano. 

A<^.  Vi  abbiamo  ricompensato  auticipata- 
mente. 

Cocch.  Se  potessi  ritirar  dentro  il  portico 
le  mie  povere  bestie:  ho  veduto  del  lume 
in  una  rimessa  .  . . 
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Ag.  Clìe  vi  siano  altre  carrozze  ? 

Cocch.  Una  v'  è  di  certo. 

Ag.  Tanto  meglio  :  saprò  da  Fiidolfo  ogni  cosa. 

Cocch.  Non  capisco  pcrcliè  lianno  tenu'^o 
aperto  il  solo  sportello,  e  nessuno  si  pre- 
senta. Se  permette,  do  una  voce  nel  cor- 
tile per  l'are  aprire  la  porta. 

Ag.  No,  non  conviene  per  ora  ,  lio  le  mie 
buone  ragioni  :  aspettiamo  che  torni  il 
dottor  Uidolfo. 

Cocch.  Lascerò  crepare  i  cavalli  ? 

Ag.  {da  se)  (E  se  più  non  comparisse  Ri- 
dolfo ;  se  questa  fosse  una  nuova  insidia, 
e  dovessi  tornar  sola  in  Milano  !  ) 

Cocch.  (  da  se  )  (  La  manderei  al  diavolo 
volentieri  ). 

Ag.  (come  sopra)  (E  clic  farei  in  casa  mia 
di  notte  ,  senza  nessuno  ?  Se  il  signor 
Marcello  ricusa  di  ricevermi  ,  dovrò  io 
umiliarmi  al  mio  nemico?  Non  mai:  piut- 
tosto partir  subito). 

Cocch.  Signora,  la  supplico  per  carità  .  .  , 

Ag.  Ditemi,  buon  galantuomo:  mi  par  di 
conoscervi.    « 

Cocch.  Cosi  erodo:  ho  servilo  cinque  anni 
da  cameriere  il  signor  avvocato  Ernesli , 
da  cui  V.  S.  è  strt*a  stasera. 

Ag.  SI,  si,  me  ne  sovviene,  {da  sé  )  (  Se 
costui  volesse,  sarebbe  una  fortun.»  in 
queste  mie  circostanze^.  E  non  potreste 
venir  a  servire  in  casa  mia  ? 

II  6 
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Cocch.  Le  pare  ?  Non  posso  abbandonare 
il  mio  socio. 

Ag.  Almeno  per  pochi  giorni. 

Cocch.  La  prego  di  spicciarsi.  Ho  promesso 
per  la  mezzanotte  di  trovarmi  al  Teatro 
alla  Scala. 

Ag.  Sareste  pagato  generosamente. 

Cocch.  Non  per  questo:  io  son  pover'uomo; 
e  questa  vita  di  correr  di  e  notte  per 
la  città ,   non  mi  piace. 

Ag.  Tanto  più  dovete  risolvere. 

Cocch.  Mi  perdoni ,  s'  io  parlerò  schietto. 

Ag.  Dite  pure.  (  E  Ridolfo  non  viene),  {da 
se  iinpazienlenclosi  ) 

Cocch.  Non  1'  abbia  a  male  per  l'amor  del 
cielo. 

Ag.   Finitela. 

Cocch.  Se  la  mi  desse  venti  scudi  al  mese, 
non  potrei  aver  l'onore  cii  servirla. 

Ag.  Quale  stravaganza  ! 

Cocch.  Klla  non  si  offenda  .  .  . 

Ag.  Spiegatevi. 

Cocch.  Si  sa  che  V.  S.  non  ha  più  servitori 
ìp  casa. 

Ag.  Chi  ve  lo  ha  detto? 

Cocch.  Questa  sera,  mentre  io  stava  aspet- 
tando eh'  ella  scendesse,  erano  di  fuori  i 
bottegai  e  molti  servitori  e  serve  del  vi- 
cinato. 

Ag.  {da  sé  agitata  )  (  Dio!  Che  ascolto!  ) 

Cocch.  E  discorrevan  di  V.  S. ,  e  che  di- 
scorsi! se  gli  avesse  sentiti! 
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Ag.  Non  occoir' altro,  non  ne  parliamo  più. 

Cocch.  Pognanio,  le  saran  male  lingue  :  ma 
intanto  diceva  quella  gente,  die  voneb- 
beio  tulli  languire  in  uno  spedale,  piutto- 
sto che  servire  una  Signora  .  . . 

j4g.  Andate. 

Cocch.  Collerica,  incontentabile,  senza  com- 
pa>sione  per  la   Servitù... 

Ag.  Andate  ,  vi  replico.  (  ratlenendosi  dal 
prorompere  )  Se  il  Dottore  non  potrà 
accompagnarmi ,   verrò  io    sola  tra  poco. 

Cocch.  Badi  che  il  patto  fermato  col  signor 
Dottore  .  .  . 

Ag.  Me  r  avete  già  detto. 

Cocch.  Se  al  stionar  delle  undici  V.  S.  non 
monta  in  carrozza,  me  ne  vado  senz'altro. 
(  E  la  signora  grida  sempre  se  ne  tornerà 
a  piedi  colle  scarpettine  nel  fango  ).  (  da 
se  e  parte  ) 

SCENA  QUARTA 

La  signora  AGATA  sola. 

Anche  un  carrozziere  di  piazza  si  fa  ardito 
di  rinfacciarmi  i  miei  difetti,  ed  osa  dire 
a  me  stessa  che  a  niun  patto  vorrebbe 
servirmi,  nemmeno  per  breve  tempo  ?  Se 
tutti  mi  tengono  un  tale  linguaggio,  io 
sono  dunque  odiosa,  insoffribile  a  tutti. 
Oh  Dio  !  questo  indugiar  di  Ridolfo  ac- 
cresce i  miei  sospetti.  Il  signor  Marcello 
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sarà  in  casa  e  non  vorrà  vedermi.  Sapessi 
almeno  se  vi  è  mio  padre  .  .  .  Son  presso 
le  undici,  {guarda  all'orinolo  )  Se  nes- 
suno venisse,  se  partisse  i4  cocchiere?  Me 
misera,  ([uale  umiliante  condizione  !  Con- 
vicn  risolvere,  e  a  qualunque  costo  uscir 
d' incertezza.  Questi  sono  gli  appartamenti: 
cercherò  di  mio  padre  :  che  mi  si  potrà 
apporre?  cercherò  di  Ridolfo,  tentiamo, 
(  apre  V  uscio  degli  appartamcnli ,  e  si 
presenta  suo  padre  ) 

SCENA  QUINTA 

D.  ONORIO  e  detta. 

Oli.  Che  volete  voi  qui? 

Ag.  Ah  mio  padre  !  il  cuore  non  mi  aveva 
ingannata.  Ridolfo  vi  avrà  detto  ...  Deh  ! 
venite  meco .  venite  in  casa  di  vostra 
figlia  ,    fuggiain  da'  miei  nemici. 

Oli.  (  con  gravità  )  E  che  verrei  a  fare  in 
casa  vostra,  dove  non  avete  più  uè  ma- 
rito,  né  famiglia,  né  persona? 

Ag.  Troverò  chi  vi  serva,  supplirò  io  me- 
desima a  quest'  ufficio.  Ma  ho  bisogno  di 
voi,  ricorro  a'  vostri  consigli,  v'  informerò 
di   tutto. 

Oli.  Me  ne  ha  informato  la  pubblica  voce, 
appena  giunto,  e  quanto  ho  dovuto  con 
mio  rossore  e  rammarico  vedere  io  stesso. 

Ag.  Deh!  non  vogliate  credermi  tanto  rea> 
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quanto  ini  suppone  l'aUiui  malizia.  Ho 
mille  torti,  li  confesso,  procurerò  di  emen- 
darli ...  Deh  !  cliiamate  il  dottor  Uidolfo, 
egli  conosce  1'  animo  mio,  egli  è  amico  di 
ine,  di  mio  marito,  egli  sarà  il  mediatore. 
La  carrozza  ci  aspetta,  non  perdiamo  tem- 
po ,  vi  piego,  vi  scongiuro. 

Oli.  Il  dottor  Ridolfo  non  può  per  ora  ab- 
bandonare  la  sua   fidanzata, 

Ag.  La  sua  fidanzala  !  e  chi  è  ,  clii  è  la 
la  sposa  di  Ridolfo?  [con  grande  ansietà) 

Oli.  Quella  infelice  clie  da  tre  anni  era  vit- 
tima de' vostri  modi  risentiti  ed  acerbi  ; 
che  li  sostenne  con  pazienza  e  rassegna- 
zione, e  a  cui,  per  ricompensa  tli  tanta 
virtù,  concede  il  Cielo  un  compagno  amo  • 
roso  e  dabbene. 

Ag.  Adelina  sposa  di  Ridolfo  !  (  con  gran 
rnerai'lglia  ) 

On.  Ella  stessa. 

Ag.  Qual  nuovo  raggiro,  c{ual  tradimento... 
senza  ch'io  ne  sapessi  mai  nulla? 

On.  E  chi  avrebbe  osato  parlarvi  di  cosa 
che  fosse  ragionevole  e  giusta  ,  quando 
l'insano  vostro  capriccio  governava  e  tutto 
e  tutti? 

Ag.  Cielo  !  Quel  Ridolfo  che  mi  assicurava 
d'  una  leale  amicizia,  e  a  cui  tutta  io  mi 
confidava,  quel  Ridolfo  cospira  contro  di 
me?  anch' egli  mi  ha  ingannata  e  tradita? 
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SCENA  SESTA 
Dottor  RIDOLFO  e  detti. 

Rìd.  Non  è  un  ingannatore ,  o  signora ,  chi 
ebbe  più  volte  il  coraggio  di  manifestarvi 
la  verità  ,  e  di  rimproverarvi  i  vostri  di- 
fetti. 

Ag.  Voi.  .  .  voi  eravate  adunque  quell'in- 
cognito amatore  dell'Adelina  ? 

Rid.  È  verissimo. 

Ag.  E  perchè  questi  arcani?  percliè  non 
dichiararvi  ?  che  potevate  temere  da  m  e 

Rid.  Quel  che  temevano  tutti  :  le  vostre 
perpetue  contraddizioni,  le  vostre  strava- 
ganze, il  vostro  umore  collerico...  perdo- 
nate, signor  Presidente  .  .  . 

Oli.  Proseguite   pure. 

Ag.  (  Oh  Dio  I  tutti  ,  tutti  contro  di  me!  ). 
(  da  sé  smaniosa  ) 

Rid.  E  come  non  sentir  compassione  d'una 
savia  e  docile  fanciulla  amata  da  tutti  , 
fuorché  da  voi  ? 

Ag.  L'amava  io  pure,  perchè  lo  merita. 

Rid.  Quante  volte  1' ho  trovata  immersa  nel 
pianto  ,  far  voti  al  cielo  che  la  volesse 
liberare  da  uno  stato  cosi  penoso  ...  ah  ! 
non  mi  fu  possibile  di  non  amarla  :  come 
di  possederla  mi  stimerò  l'uomo  più  av- 
venturato che  viva. 

Ag.  {si  commuove  grandemente)  Qual  velo 
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mi  si  toglie!  No  ,  mio  padre,  io  non  cre- 
detti mai  d'  essere  cosi  colpevole  ...  Dun- 
que  madama  Teodora  ...  ? 

On.  E  partita  per  Parma. 

Àg.  E  mio  marito,  e  Cesarino,  e  D.  Massimo? 
(  con  maggiore  ansietà  ) 

On.  Sono  tutti  nelle  altre  stanze  col  signor 
Marcello. 

y4g.  Mio  marito  è  di  là  ?  Cielo,  ti  ringrazio  : 
conducetemi  da  mio  marito.  Mi  vegga 
egli,  mi  veggano  gli  altri  umiliata,  pen- 
tita :  Venanzio  scorderà  i  miei  torti  .  .  . 
Mio  padre,  Ridolfo  conducetemi  a  lui, 

On.  Lo  chiedete  invano.  Vostro  marito  è 
risoluto  di  non  più  convivere  con  voi. 

yig.  Non  è  possibile. 

On.  Ed  ha  lasciato  me  arbitro  interamente 
del   vostro  destino. 

y4g.  Una  separazione  ? 

On.  Pur  troppo  si  è  fatta  necessaria  ,  in- 
dispensabile. 

Ag.  Mi  rimana  almeno  un  amoroso   padre 


che  m'  accolga  ? 


On.  (  inlcrronipcndola  )  No  ,  non  isperatc 
che  D.  Onorio  voglia  dare  altrui  cosi  mal 
esempio  di  sé  col  ricoverare  vma  disgra- 
ziata che  fu  cagione  di  tanti  tuibamenti 
a  una  virtuosa  famiglia.  No:  la  vostra 
presenza  in  mia  casa  sarebbe  un  eterno, 
cocente  rimprovero  al  cuore  di  un  padre, 
e  mi  accuserebbe  al  cospetto  di  tutti  cjual 
complice  de'  vostri  trascorsi. 
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/4g.  Che  mi  riservate  adunque? 

Oli.  Vostro  marito  vi  destina  la  casa  e  la 
possessione  che  vi  ha  assegnate  in  dote 
sui  confini  di  Brescia. 

Ag.  E  il  mio  figlio,  il  vostro  sangue? 

On.  Penserà  mio  genero  a  farlo  educare 
nelle  vie  della  mansuetudine  e  della  virtù. 

Àg.  Mi  staccate  adunc^ue  da  voi,  dal  figlio, 
da  tutti  ? 

Oli.  Nessun  legame  eia  per  voi  comporta- 
bile .  .  . 

Ag.  Ah  no  mio  padre! 

Oli.  Kessuno  :  quindi   si  sciolgono  tutti. 

Ag.  Che   oserò  più  dirvi  ? 

Oli.  Tutto  è  disposto.  Verrete  meco  sino  a 
Brescia.  Vi  sarà  quivi  chi  dee  accompa- 
gnarvi al  luogo  assegnato. 

Ag.  (  dopo  un  rnoineiUo  di  silenzio  )  Bene, 
se  cosi  prescrive  mio  marito  e  mio  padre, 
sia  la  mia  punizione  un  giusto  risarci- 
mento de'miei  tanti  difetti:  più  non  muovo 
iTiè  preghiere,  né  lagnanze,  e  sono  pronta 
a   seguirvi. 

On.  Fra  pochi  istanti. 

Ag.  Solo  una  grazia  imploro:  ch'io  possa 
prima  di  partire,  veder  Venanzio  e  la  fa- 
miglia. 

Oli.  Nessuno  il   consente. 

Air.   Per  dir    loro    ch'io    riconosco    i    miei 

o 
errori. 

On.  Ve  ne  dispensano  tutti. 

Ag  (  con  nobiltà  )  Non  V  onor  mio  ,  uè  la 
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soddisfazione  ch'io  dcl>bo  a  tante  per- 
sone, di  cui  ho  amareggiata  la  vita.  (  si 
sarà  accostata  a  un  tavolino  disponen- 
dosi a  scrivere  ) 

On.  Che  intendete  di  fare? 

ylg.  Adempiere  un  dover  sacro  por  chi  si 
ravvede,  {scrivendo)  Dottor  llidolfo,  pre- 
gherò voi  di  consegnare  queste  due  righe 
a  Venanzio. 

Rid.  Eseguirò  quanto  vi  piace  commettermi. 
Dal  far  di  più  in  favor  vostro  mi  ratten- 
gono  i  divisameiili  di  vostro  padre  e  di 
vostro  marito. 

^".  Né  io  ardirei  di  chiedere  altro    favore 

o 

da  voi.  (  vuol  rimettere  il  foglio  ) 

On.  Leggete.  (  ad  Agata  ) 

Ag.  (  legge  )  «  Mio  consorte  :  ubbidisco 
»  al  voler  vostro,  a'  paterni  comandi,  e 
»  mi  riconosco  immeritevole  del  vostro 
»  afletto  e  del  vostro  perdono.  Abbiate 
»  cura  del  figlio,  e  fate  ch'io  ne  abbia 
»  novelle  da  voi.  Dite  a  tutti  della  fa- 
))  miglia,  che  nelle  mie  stravaganze  non 
»  ebbe  mai  parte  né  il  cuore,  né  la  vo- 
»  lontà.  Senza  di  me  vivrete  tutti  felici: 
»  ed  io  m'allontano  per  non  rivedervi 
»  forse  mai  più»,  [consegna  il  foglio  a 
Ridolfo  ) 

Rid.   Signor   Presidente,  se  il  permettete... 

On.  Consegnate  il  foglio ,  e  salutate  tutti 
per  me. 

Rid,  rs'on  mancherò  .  .  . 
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Ag.  Un  momento,  dottor  Ridolfo.  L'Adelina 
è  un'  ottima  fanciulla,  e  non  sarà  forse 
rultima  a  condonarmi  que'modi  indiscreti 
che  le  costarono  tante  lagrime.  Gradisca 
ella  per  vostra  mano  questa  gemma  che 
io  le  offerisco  come  contrassegno  di  stima 
vera  e  di  affetto.  (  si  toglie  un  brillante 
dal  dito  e  lo  dà  a  Ridolfo  ) 

Rid.  Le  sarà  accetto  il  dono,  ed  io  vi  rin- 
grazio per  parte  di  lei.  {entra  negli  ap- 
partamenti lasciando  l'  uscio  aperto  ) 

jég.  Mio  padre ,  anche  questo  era  un  do- 
vere per  me. 

On.  L'avete  adempiuto,  ne  sono  soddisfatto 
e  possiamo  partire.  Ehi?  Pietrino?  {chia- 
mando verso  V  entrata  comune  ) 

SCENA  SETTIMA 

Un  SERVO  e  delti. 

Serv.  Illustrissimo  ? 

On.  Sono  attaccati  i  cavalli.'' 

Serv.  Illustrissimo  si. 

On.  Fate  accostar  la  carrozza:  rientreremo 
subito  in  Milano,  e  andremo  a  smontare 
in  casa  dell'  amico  Ernesti.  Badate  poi 
che  domattina  prima  del  giorno  si  parte 
per  Brescia. 

Serv,  (parte). 
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SCENA  OTTAVA 

D.  ONORIO,  e  la  sii^nora  AGATA. 

Ag.  Domani  sarà  palese  quest'  evento:  e  la 
mia  condotta  e  la  punizione  saranno  ar- 
gomento ai  discorsi  di  tutti. 

Oli.  E  dovrò  sostenere  io  pure  una  parte 
di  questa  umiliazione  :  ma  io  sono  conscio 
a  me  stesso  che  non  la  merito:  e  tu  sai 
se  tali  furono  i  precetti  e  l'esempio  di 
tua  madre  .  .  . 

Àg.  No,  mio  padre,  tutta,  tutta  mia  è  la 
colpa  e  del  troppo  amor  di  Venanzio. 
Egli  giustamente  punisce  la  mia  ingrati- 
tudine col  separarmi  per  sempre  da  lui. 
Andiamo,  m'opprime  l'animo  un  affanno. .. 
se  più  resto  io  non  reggo...  andiamo. 

SCENA  ULTIMA 

VENANZIO,  e  dopo  un  momento,  MARCELLO, 

ADELINA,  RIDOLFO,  D.  MASSIMO, 

CESARINO. 

Ven.  (  uscendo  precipitosamente  )  No  ,  non 
posso  comportarlo.  No,  mio  suocero  ,  io 
l'amo  troppo  ,  non  posso  dividermi  da 
lei,  o  ne  morrò  di  dolore. 

Ag.  Sono  indegna  di  tanto  all'etto:  lasciate, 
Venanzio  ...  («,/  getta  a'  piedi  di  Fenanzio) 

AdeL  Signora  madre  •  .  . 
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Ces.  Restate  eoa  noi. 

D.  M.  11  cuore  non  è  cattivo,  lo  veggo. 

Oh.  Signor  Dottore,  che  Vuol  dir  ciò  ? 

Rid.  Appena  letto  il  viglietto,  tutti  si  sono 
commossi,  né  mi  fu  possibile  trattenerli. 

3'Iarc.  D.  Onorio ,  questa  prova  basti  al  cuor 
del  padre,  poiché  noi  ne  siam  tutti  sod- 
disfatti. Io  stesso  ve  ne  prego. 

Oli.  Doveano  gli  affetti  paterni  cedere  al 
dovere  della  giustizia;  l'animo  mio  era 
disposto  a  tutto. 

J^en.  Tutto  si   ponga  in  obblio. 

On.  Più  non  m'oppongo.  Mia  figlia,  vedi, 
contempla  sul  volto  di  tutti  quel  senti- 
mento di  che  si  compiacciono  le  anime 
virtuose  :  la  gioia   del  perdonare. 

Ag.  Egli  è  questo  un  nuovo  motivo  di  sa- 
lutevole rossore  per  me.  Signor  Marcello... 

Marc.  Signora  ,  questa  sera  la  passeremo 
tutti  uniti  in  questo  casino.  Domani  tutti 
insieme  verremo   a  casa   vostra. 

Àg.  Venanzio,  Adelina,  mio  padre,  vegìierò 
scrupolosa  sulla  mia  condotta  per  meri- 
tarmi l'affetto  vostro,  e  per  convincervi 
tutti  ,  che  mi  avete  pienamente  corretta. 


Fine  della  Conmicdia. 
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SPOSO  DI  PROVINCIA 

COMMEDIA 
IN    CINQUE    ATTI 


liappresentata  per  la  prima  volta  in  T'orino  dalla 
h.  Compagnia  Dramnialica  addì  \!\  aprile ,  e  in 
Aapoli  dalla  Coinpai^nia  Tessavi  addì  27  e  liy 
luglio   1S34. 


PERSONAGGI 


GAUDENZIO  DORSÈ. 

TERESA  ,  moglie  del  signor  Borse. 

FANNY,  figliuola  di  primo  letto  della  sig.  Teresa. 

LIDIA  DOLBAN ,  vedova ,  nipote  del  sig.  Dorsé. 

EMILIO  FIORENZI. 

GERARDO,  professore  di  fdo sofia. 

VALMIRO. 

MADAMA  GIORGINA,  mercantessa  di  mode. 

SCRIBILLIO  ,  notaro. 

SPILLANTE  COUPECOURT,  sarto  francese. 

MONSIEUR  ZEPHIRE,  maestro  di  ballo. 

DANDON  ,  maestro  di  musica. 

GIUSTINA  ,  cameriera  in  casa  Dorsé. 

GIACOMELLO,  servitore  d'Emilio. 

Un  giovane  della  mercantessa    ì 

Varii  artefici.  \   ehenonparlano. 

Servi,  ) 


Siena-,  Uaa  Città  principale  io  Italia. 
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Sala  di  compagnia  riccamenlc  addobbata  in  casa 
Dorsé,  con  Ire  entrate,  una  comune  di  prospetlo, 
le  altre  laterali.  Vicino  al  proscenio,  a  destra 
di  chi  recita,  sarà  un  elegante  canapè,  ossia  Ot- 
tomana ;  a  sinistra,  dalla  parte  opposta,  un  seg- 
giolone. Si  troveranno  nello  spazio  di  mezzo 
Tarii  tavolini.  Sovra  uno  di  essi  presso  all'Ot- 
tomana, si  vedranno  mezzo  spicg:\le  varie  pezze 
ili  velluti,  rasi  ed  altre  stoPTe.  Più  indietro  sur 
un'altra  tavola  sarà  un  gran  paniere  soppannato 
di  seta,  entro  il  quale  sono  scialli,  cappellini, 
fiori  artificiali,  òonnels,  piume,  ed  altri  oiua- 
menti. 

SCENA  PRIMA 

La  signora  TERESA,  madama  GIORGINA,  un 
Garzone  di  madama  ,  GIUSTIINA.  La  signora 
Teresa  in  abito  di  mattino  sarà  adagiata  neW  Ot- 
tomana ^  tenendo  un  piede  soi/ra  uno  sgabellino. 
Madama  Giorgina  in  piedi  presso  al  tavolino  ove 
sono  le  stoffe:  piti  indietro  il  garzone.  Giustina 
a  sinistra. 

(  Questo  dialogo  vuol  essere  recitato  tutto  spedi- 
tamente ). 

Mad.  Oignora  sì:  ho  recato  quanto  v'ha 
di  più  vago  ,  e    assolutamente   d'ultimo 
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gusto.  Ho  falto  riporre  nel  paniere  {aq- 
ceniia  )  quello  che  fu  scelto  ieri  dalla 
signora  Fanny.  Io  vi  prego,  signora  Teresa, 
che  vi  piaccia  determinare  pel  resto. 

Ter.  Mia  figlia  sta  terminando  la  sua  lezione 
di  ballo.  11  signor  Valmiro,  il  nostro  a~ 
inico  verrà  fra  pochi  momenti,  e  sceglie- 
remo. 

Mad.  Siamo  avanti  nel  carnovale-,  mi  duole 
in  verità  ,  che  sono  aspettata  con  questi 
assortimenti  da  un'  altra  sposa. 

Ter.  Giustina,  osserva  un  poco,  se  può  al- 
meno venire  mio   marito. 

Giusi.  Egli  passeggia  sulla  galleria,  e  finché 
non  ha  compiuto  non  so  quante  voltate, 
non  v'è  pericolo  che  si  voglia  incomodare. 

Mad.  E  poi  sento  ch'egli  non  s'ingeiìsce 
in  queste  faccende. 

Giiist.  Egli  non  cura  che  sé  stesso  ,  e  guai 
se  nulla  gli  manca:  dei  resto,  nessun  caso, 
nessuna  circostanza  che  tocchi  altrui ,  lo 
può  muovere. 

Ter.  Non  ha  più  occupazione  d'impiego,  e  le 
possessioni  sono  in  affitto. 

Giusi.  Pensa  a  procacciare  dilicate  vivande, 
e  al  modo  di  digerirle.  Va  alle  veglie  , 
a'  teatri-,  gira  pei  Caffè  ,  e  sempre  alle 
ore  stesse  .  .  .  batton  le  nove:  non  falla  , 
ed  eccolo  che  ci  giunge. 
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SCENA  SECONDA 
GAUDENZIO  e  detti. 

Ter.  Manto  mio,  è  qui  madama  Giorgina. 

Gaucl.  Servo  di  madama. 

Mad.  Se  ella  vuol  vedete  questi  drappi,  e 

tagli  d'abiti  .  .  . 
Gaucl.  (  interrompendo  )  Per  la  mia  figlia- 
stra? non  ci  ho  da   pensar  io. 
Giusi.  (Non  ve  l'ho  detto?)  {piano  a  Mad.) 
Ter.  Caro  Gaudenzio  ,  riQottete    che  Fanny 

è  in  casa  vostra  . .  . 
Gaud.  Ma,  se  cosi  vuole  il  cielo,  sarà  pre- 
sto in  casa  d'altri. 
Ter.  Voi    avete    consentito    che    ella  stesse 

meco. 
Gaud.  Pur  troppo  ! 
2'er.  Come  ,  \)ur  troppo  ! 
Gaud.  Giustina  ,   son    suonate    le  nove  :  la 

mia  colczlune. 
Giusi.  Ella  mi  disse,  vui'ora  fa,  che  si  sen- 
tiva lo  stomaco  aggravato. 
Gaud.  Pareva,  e  poi  non  è  niente:  ho  fatto 
ì  miei  cento  giri.  Sento  che  la  digestione 
è  compiuta ,  e  lo  stomaco  vuole  ristoro. 
Giusi.  11  solifo  chiccherone? 
Gaud.  S' intende  :   perchè  avrò  da  scemare 
la  porzione?  [va  a  sedere  sul  seggiolone) 
Giusi.  Dicevo ...  la  sciyo.  (  parte  ) 

".  7 
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Gaud.  Che  bella  giornata,  madama  Giorgina! 

sembra  di   primavera. 
Ciust.  [di  dentro)  Passi,  passi,  signor  Val- 

miro. 
Ter.  Vedete ,  se  il  nostro  amico  non  è  uomo 

di  parola  ?  (  a  Mad.  ) 
Gaud.  Senza   di  lui   non  si  fa  nulla  :  il  si- 
gnor Valmiro    è  il  codice  >  il  testo  delie 

mode. 
Mad.  Egli  è  infatti  uomo  di  buon  gusto. 
Gaud.  E  come  lo  va  diffondendo  ! 
Ter.  Poiché  voi  permettete  ch'egli  venga... 

(  a  Gaudenzio  ) 
Gaud.  Venga ,    vada ,    ritorni  ,   non  me    ne 

impaccio. 

SCENA  TERZA 

VALMIRO  in  capottino    da    mattina   con    alcuni 
giornaletti  alle  mani.  1  suddetti.  *■ 

Valm.  Signora  Teresa  ,  signor  Gaudenzio  ... 

Gaud.  Devotissimo. 

Ter.  Eiavate  desiderato. 

Valin.  V  ho  promesso  gli  ultimi  giornali  ; 
e  vi  presento  le  fresche,  freschissime  mode 
di  Parigi  ,  Londra  ,  Vienna  e  Milano. 
(  porge  i  foglietti  alla  signora  Teresa  , 
la  tjuale  gli  va  scorrendo  con  Madama  ) 

*  (Palmiro  dee  parlar  sempre  con  brio  ,  vii'acilà 
e  speditezza. 
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Ganci.  Ora  non  manca  più  nulla. 

Mad.  Bastavano  quelle  di   Parigi. 

P'alin.  Pesdonateuii ,  ci  vuole  il  confronto. 

Gami.  E  leggete  tutta  quella  roba? 

Valili.  Senza  tallo.  E  come  farei  a  rispon- 
dere a  tante  signorine,  a  tanti  elegantis- 
simi che  mi  vengono  a  consultale? 

Ganci.  Io  da  due  anni  non  leggo  altri  libri, 
che  il  cuoco  francese,  e  i  conti  fatti. 

Valm.  Beato  voi,  signor  Gaudenzio! 

Ganci.  Era  anch'  io  una  volta  allogato  in 
un  pubblico  UHicio.  Che  vita  disgraziata 
è  quella  d'un  impiegato!  Tra  per  l'assi- 
duità del  lavoro  ,  i  raggiri  degli  emoli  , 
il  malumore  dei  superiori  ,  non  istava 
mai  bene  di  salute  -.  occhi  foschi  ,  faccia 
gialla  ,  allungata  ,  vapori  ,  inappetenze  , 
ansietà.  Un  bel  giorno  ho  dato  l'addio  a 
queste  brighe  :  son  libero  ,  non  fo  più 
niente,  niente  affatto,  e  mi  trovo  bene 
impinguato, 

Valm.  Siete  agiato  abbastanza,  e  potete  farlo: 
la  vita  è  breve. 

Ganci.  Ed  io  né  per  gli  studi,  né  pei  di- 
sgusti altrui  la  vo'  accorciare  di  certo. 
Oh  ecco  la  mia  refezioncella. 
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SCENA  QUARTA 

GIUSTINA  con  vassoio  ,  sul  quale  è  una  gran 
chicchera  di  cioccolata  spumante,  e  un  cumulo 
di  biscottini.  I  suddetti. 

(  Giustina  pone  il  vassoio  sur  un  piccolo  ta- 
volino presso  a  Gaudenzio  ) 

Traini.  IJLion  prò  a  voi. 

Giust.  (  a  Teresa  )  Madamigella  prova  non 
so  qual  ballo  ,  e  poi  viene  subito. 

Macl.  Vorrei  sapere,  non  per  alcun  dubbio, 
ma  per  mio  governo ,  a  chi  debbo  inti- 
tolare queste  provviste  che  non  fanno 
parte  del   corredo  ? 

Valni.  Che  squisitezza  d'esnressione!  volete 
dire  :  chi  dovrà  pagnrle  ? 

Mad.  Awnuiito.  Il  signor  Gaudenzio   .   .   . 

Gaud.  Non  io,  Madama:  {mangiando)  vol- 
getevi a  quella  parte. 

Ter.  11  signor  Valmiro  ha  proposto  che  la 
Fanny  scegliesse  ;  penso  che  il  signor 
Emilio  approveià  la  scelta. 

Valm.  V-  dirò  :  io  sono  amico  ,  anzi  era 
compagno  di  scuola  col  signor  Emdio  ; 
si  trattò  da'  parenti  questo  matrimonio  ; 
ma  egli  era  un  vero  protocollo  che  non 
finiva  più:  la  signora  Teresa  mi  ha  ri- 
chiesto ,  ed  io  mi  vi  sono  intromesso  \ 
ho  parlato,  scritto,  risposto,  e  ho  con- 
dotto le  cose  con  reciproco  gradimento 
dell'una  parte  e  dell'  altra. 
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Ter.  È  verissimo  ,  e  ve  ne  siamo  tenuti. 

Gaiid.  E  di  cuoie.  (  mangiando  ) 

f^alm.  Ed  ecco  la  lettera  dello  Sposo  die 
si  può  riguardare  come  1'  ull'iiualiini  (  CL 
Madama)  «  Amico,  ecc.  Vi  sono  rico- 
»  nosceotissimo,  ecc.  Voi  volete  pigliarvi 
»  la  briga  di  scegliere  voi  stesso  quel 
»  che  possono  in  tali  casi  richiedere  l'uso, 
»  la  moda  e  le  convenienze.  Non  dubito 
»  che  quanto  verrete  divisando,  sarà  ra- 
»  gionevole,  giusto  e  discreto-,  e  in  questi 
»  termini  sarà  un  vero  pregio  per  me  di 
»  compiacere  la  Sposa.  »  Siete  appagata? 

Mad.  Veramente  è  un  po'  condizionata  la 
facoltà. 

Gaud.  Fidatevi:  il  signor  Vahniro  è  pleni- 
potenziario. 

Traini.  Cosi  pare. 

Mad.  {a  p^almiro]  Bene, se  il  signor  Gauden- 
zio, o  voi  vi  degnate  di  accettare  per  lui... 

Gaud.  Vi  ho  già  detto  di  no.  Per  far  pia- 
cere a  mia  moglie  ho  consentito  di  tener 
depositato  presso  di  me  sino  al  momento 
del  coritiatto  il  valsente  della  dote  in  tan- 
te cedole ,  e  basta  cosi. 

Valm.  Il  signor  Emilio  è  ricco ,  onorato  e 
gentile. 

Gaud.  Sì,  ma  non  ha  tralasciato  le  spe- 
colazioni  ;  ed  io  non  m'  imbarazzo  con 
commercianti  ,  cui  la  troppa  avidità  ,  o 
l'altrui  mala  fede  può  cacciare  in  rovina 
da  un  inoinenlo  a  un  altro. 
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Valili.  Bene,  io  son  più  largo  d'assai,  Ma- 
dama ,  e  mi  fo  mallevadore  di  tutto. 

Gaud.  Bravissimo. 

Mad.  Non  ho  più  che  ridire.  Signor  De- 
metrio ,  avete  inteso.  Il  garzone  terrà 
nota  di  mano  in  mano  che  gli  altri  scel- 
gono i  capi  di  roba  ,  e  va  scrivendo. 

Vabn.  Oh  ecco  1'  amabile  sposina.  Signora 
Teresa  ^  voi  avete  in  essa  un  fiore  raris- 
simo. 

Ter.  Scherzate  volentieri. 

Kalni.  E  il  signor  Emilio  vier^e  a  rapirlo 
alla  capitale,  per  trapiantarlo  in  provin- 
cia. Venite,  venite,  amabile  signora  Fanny. 
(  va  incontro  alla  Fanny ^  e  la  accom- 
pagna sulla  scena) 

SCENA  QUINTA 

FANNY,  cui  dà  il  braccio  Falmiro,  e  delti. 

Ter.  Sei  un  po'  stanca ,  mi  pare  ? 

Fan.  Abbiamo  rifatta  non  so  quante  volte 

la    galope  ,   provato    il    ivallz,  -  glissa ,  la 

kaniaika  ,  e  la  masarka. 
Gaud.  Che  diavoli  di  nomi  barbari  ! 
Valin.  Sono  i  più    moderni  ,    e    la  signora 

Fanny  li  balla    con  grazia  e  disinvoltura 

ammirabili. 
Fan,  Troppo  gentilsi 
Caud.  (  si  alza  )  Cose  maravigViose  1 
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(  Giustina  riporta  via  il  vassoio.  Teresa  e 
Fanny  scelgono  tagli  d'abiti.  ) 

Falm.  Questo  carnovale  sarete  il  più  beli' 
ornamento  delle  nostre  conversazioni.  A- 
vrenio  (pia  e  là  feste  da  ballo  squisitissime. 
Madama   Giorgina   lo  sa. 

flJad.  E  r  bo  già  detto. 

f^alm.  Allieva  di  Parigi  ,  artista  di  gran 
peso  ,  e  di  gran  valore. 

Gaud.  E  lo  sanno  i  mariti  che  banno  l'o- 
nore di    conoscerla. 

Fan.  Cotesta  dunque  è  1'  abbigliatura  dì 
gala  ?  (  mostrando  un  taglio  d'  abito  ) 

lìlad.  Appunto  :  raso  celeste  con  riscontri  di 
tulle  ,  ed   api  d'oro. 

f-^alin.  (  leggendo  un  giornaletto  )  E  api 
d'oro. 

Fan.  E  cosi  veramente? 

P^al/n.  Sulla  mia  parola.  (  //  garzone  mette 
da  parte,  e  scrive) 

Fan.   E  pel. capo,   pel  capo? 

f^alrn.  Son  qua  io  :  (  legge  )  «  Pettinatura 
»  a  cirneco  di  Pallude:  tre  piume  in  ri- 
»  svolto  alternate  da  tremolini  di  bril- 
»  lauti.  » 

Mad.  Le  piume  sono  già  costì.  (  accenna 
il  paniere  m) 

Valni.  A'  tremolini  penserà  lo  Sposo.  Ma 
che  cosa  è  quella,  tnadamn  Giorgina? 

Mad.  11  paniere  di  nozze. 

y^alni.  Cibò  ,  il    paniere  non  si  usa  più. 

Ter.  E  dove  si  ripone  la  roba  ? 
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Gaucl.  Sentiamo  questa. 

Palm.  Si  ripone  in  una  bella  cassetta  di 
legno  palisandro. 

fan.  Sì,  sì,  ne  abbiam  veduto  una  simile 
in  caso   di  miledi  Stoini. 

Valm.  Appunto;  questa  cassa  è  d'una  forma 
elegante,  ed  è  tutta  intarsiata  di  finissimo 
acciaro.  Sul  coperchio  è  il  nome  della 
sposa  composto  interamente,  ovvero  fre- 
giato con  gliirlandette  pure  d'  acciaio. 

Fan.  È  un  mobile   dei  più  vaghi  a  vedersi. 

f^alm.  Yi  sono  dentro  altrettanti  compar- 
timenti per  le  robe  e  le  guerniture  di 
merletti  e  di  blonde ,  sciarpe  ,  scialli  , 
nastri ,  ventagli:  ogni  cosa  ha  il  suo  luogo. 
E  v'è  poi  una  casellina  pe'  diamanti, 
un'altra  per  le  piume  ,  e  specialmente 
per  l'augello  di  paradiso-,  sotto  la  quale 
è  un  ripostigìietto  a  molla  di  segretino  , 
che  assiema  da  ogni  indiscreta  ricerca 
certe  lucide  cartoline  rosate,  e  certi  altri 
ricordi  di  squisitezza  sentimentale. 

Fan.  Oh  senti,  madre   mia,  voglio  anch'io 

la  cassa  di  palisandro. 
Ter.   Sii   discreta. 
Ganci.  SI,  ad  imitazione  della  madre. 

Mad.  Non  ne  ho  che  una  sola ,  ed  è  quasi 

promessa  alla  marchesina  Aspasia. 
Valm.  Che    marchesa  ,    che    promessa  ?    la 

vogliamo  noi. 
Fan.   Caro  Yalmiro  I 
Ter.  Converrà  sapere  ,  se  lo  sposo  poi  .  .  . 
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Valm.  Quando  sia  provveduta,  penserà  egli 

a  pagarla. 
Ganci.  Eccola  aggiustata. 
Fan.  E  poi,  con  cento  mila  franchi  di  dote... 
Valili.  'Madama  ,    aggiungete ,    e   per  couto 

nostro  ,  la  cassa  di   palisandro. 
Mad.  Non    occorr'  altro.  (  accenna  al  gar^ 

zone,  il  quale  scrive) 
Fan.  E  fatevi  apporre  il  mio  nome  {a Mad.) 
Valm.  Sarà  questa  mia  cura. 
Mad.  Se  non  avete  più  a  sceglier  nulli»  •  •  • 
Gaud.  Sentiamo. 
Ter.  Per  ora  basta  così. 
(  Il  garzone  sommerà  il  conio  ad  un  cenno 

di  Madama  ) 
Fan.  Per  ora  ...  se  cosi   ti  pare. 
Gaud.  Stiamo  a  vedere    che  vorreste  tutta 

la  frastaglia  di  bottega. 
Fan.  Quanto    conviene  a  una    mia  pari ,  e 

nulla  più. 
Valm.  Madama  ,  vrggiamo  la  nota. 
Mad.  Eccola,  e  ristretta,  ristrettissima,  [si 
fa  dar  la  noia  dal  garzone ,  e  la  porge 
a  Valniiro  ) 
Gaud.  Ora  viene  il  meglio, 
Valm.  Che  carta,  che  lusso  di  fregi  e  d'in- 
cisioni! Gran  progresso  della  civiltà!  [scorre 
uorbol landa  ) 
Gaud.  E  i  gonzi  pagano. 
Valm.   Diamine  !   diecimila   cento  quaranta- 
sette  franchi  e  cinquantacinque  centesimi  ! 
Ter.  Spropositi  !  (  osservando  la  noia  ) 
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Gaud.  Sta  bene  lo  sposo  ! 

Valni.  Ma  qui  ,  madama,  v'  è  assai  da  de- 
trarre. (  parla  piano  con  Teresa  ) 

Mad.  Prezzo  fisso,  l'avete  letto:  vi  farò 
veder  le  fatture. 

Fan.  La  sola  roba  di  pizzi  duemila  franchi! 

Mad.  Punto  d'  Inghilterra  :  non  ci  ho  un 
centesimo  di  profitto. 

Ter.  E  in  cotesti  altri   capi  ? 

Mad.  Passata  la  moda,  quel  che  non  si  spac- 
cia ,  rimane  fondo  di  magazzino. 

Fan.  Sì  ,  sì ,  date  poi  gli  avanzi  alle  si- 
gnorine di  provincia. 

Ter.  Insomma  noi  dobbiam  pensare  agl'in- 
teressi dello  Sposo. 

Gaud.  (  E  come  son  bene  affidati  ]  )  {  da 
se  ) 

Mad.  Toglierò  i  quarantasette  franchi  ,  ed 
è  tutto  quello  che  posso  levare. 

Traini.  Faccio  io  ? 

Ter.   Si  ,  fate  voi. 

P^alni.  Somma  rotonda  ,   diecimila  franchi. 

Gaud.  Viva  1'  economista. 

Mad.  Non  si  può  . . .  non  si  può  .  . .  che 
dite  ,  signor   Demetrio  ? 

Fan.  Si  può   benissimo. 

Valin.  Pensate  die   siamo  buoni  avventori. 

Mad.  Se  non  avessi  da  scontare  con  Parigi... 
pare  che   lo    sappiate. 

Traini.  Via   dunque. 

Mdd,  Intendiamoci:  che  noi  diciate  a  per- 
fiotiai 
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P^alin.  Qui  la  penna,  (piglia  la  penna  dal 
garzone,  e  scrive)  «  Ridotta  la  presente, 
d'accordo,  a  franchi  diecimila.  »  Ecco  fatto. 
(  vuol  porgere  la  caria  a  Madama  ) 

Mad.  Non  avete  firmato,  mi  pare. 

f^alni.  Mi  era  passato  di  mente.  Signor 
Gaudenzio  ,  se  mai  .  .  .  (  offrendogli  la 
penna. 

Gaud.  Vi  cedo  l'onore  della  preferenza, 

ì^alni.  {scri'^'endo  )«  Vale  per  diecimila  fran- 
chi. Valmiro  Pensabene.  » 

Gaud.  (  Se  pensi  male  ,  peggio  per  te  ). 
(  da  se  ) 

Valm.  Madama,  tenete.  (  consegna  la  car- 
ta firmata  ) 

Mad.  Avete  inteso ,  che  io  non  posso  dare 
respiro. 

Kabu.  11  signor  Emilio  è  giovine  esattissimo. 

Mad.  Io  riconosco  voi,  e  basta. 

ì^alm.  Obbiigatissimo  della  fiducia. 

Mad.  Son  serva  loro,  [parte  col  garzone, 
il  quale  avrà  raccolte  le  robe  non  ven- 
dute ) 

SCENA  SESTA 

/  suddetti ,    eccetto   MADAMA  e  il  suo  Garzone. 

Vahn.  Siete  contenta,  signora  Fanny? 
Fan.  Ricordatevi  il  l andati  ^   la  berlina ,  t 
la  calhhe. 


lo8  LO    SPOSO    DI    PROVINCIA 

P^alin.  Siamo  intesi. 

Gaud.  Oh  bene! 

Fan.  l  due  cavalli  normanni  li  voglio  leardi 
pomellati. 

Valin.  Gli  ho  "trovati. 

Gaud.  Benissimo. 

Fan.  Cavallo  inglese  per  la  sella, 

Valni.  L'  ho  già  appostato  ;   non  mi  fugge. 

Gaud.  Meglio  ancora. 

Fan.  Ma  poi,  e  più  di  tutto,  il  nuovo  pa- 
lazzo. 

Traini.  Il  sensale  ha  la  parola.  Non  si  a- 
spettano  che  le  cambiali  di  Londra. 

Gaud.  Per  impiegarle  a  dovere. 

Fan.  Adesso  si  può   respirare. 

SCENA    SETTIMA 

GIUSTINA  e  detU. 

Giusi.  La  signora  Lidia  Dolban. 

Gaud.  Mia  nipote  non  ha  bisogno  d'  am- 
basciata. 

Giusi.  Y'è  pure  il  maestro  di  musica. 

Fan.  Ora  non  ho  tempo  ,  né  volontà  di 
lezione.  Dategli  la  sua  cartolina  ,  lo  fa- 
remo poi  avvertire. 

Giusi.  (  Due  anni  di  maestro  ,  e  non  sa 
suonare  un  valtz  di  buona  grazia.  )  (  da 
sé  e  parie  ) 

Fan.  La  Lidia  recherà  il  mio  ritratto. 

Ter.  Poverina,  avrà  bisogno  del  suo  denaro. 
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Oaud.  Stava  bene  ,  ha  voluto  pagare  i  de- 
biti del  maiito,  scioccherie:  convien  pen- 
sare a  sé,  e  noa  agli  altri. 

VaLin.  Che  è  la  vostra  filosofìa. 

Ganci.  Chiamatela  come  volete  :  io  me  ne 
trovo  benone. 

SCENA  OTTAVA 

La  signora  LIDIA  modestamente  vestita , 
GIUSTINA ,  e  detti. 

Lid.  Signor  zio  ,  mie  signore  .  .  . 

Gaud.  lUion  giorno,  nipote,  venite  innanzi. 

F'an.  Serva  sua.  [con  sussiego  ,  rwolgendosi 
subito  a  riguardare  le  proi'viste). 

Ter.  Khi  ?  datele  una  sedia.  (  a  Giustina  ) 

Giusi.  Eccola ,  signora  Lidia. 

Lid.  Yi  ringrazio,  cara  Giustina. 

Giusi.  (  Pare  che  faccian  grazia  a  riceverla  , 
perchè  sfortunata  ).  (  da  se  e  parie  ) 

Ter.  Avete   il  ritratto   della  Fanny? 

Lid.  Sono  venuta  ad  incomodarvi  per  que- 
sto. (  da  un  involtino  di  caria  trae  una 
miniatura ,  e  la  porge  a  Fanny.  Teresa  e 
f^atmiro  la  osserveranno  ) 

Fan.  Signor  Yalmiro,  veggiamo  se  mi  ras- 
somiglia. 

Lid.  Crederei  di  sì. 

Gaud.  E  come  passate  il  voitro  tempo  ? 
(  a  Lid.  ) 

Lid.  Studio ,  lavoro  ,  leggo. 
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Gaud.  Non  lavorate  troppo.  Venite  a  de- 
sinare con  noi  qualche  volta  ,  ci  farete 
piacere:  che  dite,  mia  moghe  ? 

Ter.  (  non  bada  )  Sì  ,  è  rassomigliante. 

Lid.  Esco  poco  di  casa.  La  mia  salute  non 
è  florida  .  .  , 

Gaud.  Abbiatevi  cura  :  non  parliamo  di  ma- 
linconie. 

Lid.  Voi  sapete  ,  che  dopo  le  disgrazie  di 
mio  marito  ... 

Gaud.  Non  voglio  sentir  guai. 

Lid.  Mi  conviene  impiegare  il  mio  tempo 
per  sostentare   mia  vita. 

Gaud.  Sono  le  dicci  :  è  l'ora  di  andare  aV 
Caffè.  Ci  rivedremo  poi. 

Lid.  Non  osserverete  neppure  il  ritratto  ? 

Gaud.  Questo  è  pensiere  delle  due  signore. 
Ehi  ?  (  accostandosi  alla  signora  Teresa  ) 
badate   poi  di  soddisfare...  Capite? 

Lid.  Mi  meraviglio  :  spero  che  la  signora 
Fanny  vorrà  accettare  questo  piccolo 
dono  .  .  . 

Gaud.  No,  no,  avete  bisogno,  si  sa,  avete 
voluto  rovinarvi  per  vostro  marito. 

Lid.  E  oome  potevo  altrimenti  ? 

Gaud,  Dovevate  lasciar  liì.ero  il  corso  alla 
giustizia:  io  ve  lo  aveva  consultato, 

Lid.  Mio  marito  sarebbe  andato  in  carcere. 

Gaud.  Si,  mantenuto  a  spese  de' creditori, 
e  non  vostre  :  e  vo4  avreste  risparmiato 
la  dote,  le  gemme,   e.  vivreste   comoda. 

Lid.  Signor  zìo  . .  . 


ATTO    PRIMO  I  1  I 

Gaud.  Avete  voluto  così  ?  tanto  peggio  per 
voi  ;  ine  ne  duole  ,  non  so  che  farci  : 
tanto  peggio  per  voi.  (  parla  ) 

SCENA  NONA 

/  suildetii ,  eccetto  Gaudenzio. 

Fan.  Che  vi  pare,  signor  Valmiro? 

Falni.  E  un  bel  lavoro,  davvero. 

Fan.  Non  c'è  male  ,  .  .  ma  perchè  non  mi 

avete  vestita  secondo  la  moda  ? 
Lid.  Perchè  di  qui  a  un  anno  vi  trovereste 

invecchiata.  Questo  panneggiamento  ideale 

dà  un  maggiore  risalto  alle  forme,  e  sarà 

sempre  di  moda. 
Valm.  La  signora  Lidia  ha  ragione. 
Fan.    Il   signor   Emilio  ,    il    mio    spòso    lo 

conoscete  ? 
Lid.  Signora  si ,   ho    dovuto   anche   fare  il 

suo  ritratto. 
Fan.  Lo  vedrei   pure  volentieri. 
Lid.  Se  avessi  potuto  prevedere  .  .  . 
Fer.  Te  lo  presenteià  egli  stesso  stasera. 
Fan.  Desidero  di  vederlo  prima:  oh  bella! 
Ter.  Bene  ,  verremo  da  voi.  (  a  Lidia  ) 
Lid.  L'avrò  per  favore. 


112  LO    SPOSO    DI    PROVINCIA 

SCENA  DECIMA 

GIUSTINA  frettolosa  ,  e  delti. 

Giusi.  Signore  ,  buone  nuove  :    è  qui  Gla- 

comello,   il  servitore  del  signor  Emilio. 
Fan.  E  dunque  arrivato  il  padrone  ? 

Giusi.  Signora  si. 

jFaii.  Oh  Dio  !  non  vorrei  ,  che  venisse  su- 
bito ,  e  mi  trovasse  in  negligé. 

Giusi.  Egli  desidera  appunto   che  gli  asse- 
gniate r  ora. 

Fan.  Più  tardi  ,  più  tardi. 

Valin.  Sapete  dov'è  alloggiato? 

Giusi.  In  casa  del  professore  Gerardo. 

Kalin.  Benissimo. 

Ter.  Andiamo  di  là.  Signora  nipote  .  .  . 

Liei.  Io  mi  rallegro,  ma  non  vorrei  esservi 
di  disturbo. 

Ter.  A  dire  il  vero  dobbiam  preparare ,  dis- 
porre .  .  . 

Liti.  Lo  comprendo  ,  e  vi  lascio. 

f^alin.  Y'offio  il  braccio,  signora  Lidia. 

Luì.  Sono  avvezza  d'andar  sola:  addio  Giu- 
stina. (  saluta  e  parie  ) 

Valni.  E  alquanto  severa  la  signora  vedo- 
vella. 

Fan.  Oh  vedi,  madre  mia,  osservate,  Val- 
miro ,  la  bella  livrea  del  signor  Emilio! 
(  osservando  verso  l'entrala  comune^  e  ri- 
dendo ) 
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Ter.  Abbi  prudenza  ,  e  sta  in  contegno. 

Fan.  Se  il  signor  Emilio  vonà  pormi  nelle 
anticaglie  ,  s'  inganna. 

J^alin.  La  casa  vecchia  è  disliutta:  faremo 
casa  nuova. 

Fan.  Vi  ci  siete  posto  di  mezzo  voi ,  e  do- 
vete pensarci.  (  parte  con  Teresa  e  P^al~ 
miro  ) 

Cinsi.  Lo  sposo  di  provincia  r  seivito  a 
dovere.  (  parie  ) 


Fine  dell'  Allo  Primo. 
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ATTO  SECONDO 


Porticato  terreno  ed  aperto,  che  serve  di  vestibolo 
alla  casa  dei  signor  Gerardo. 

SCENA  PRIMA. 
GERARDO  ed  EMILIO 

Ger.  IV-fi  a  via,  signor  Emilio,  che  occorre 
facciate  meco  de' complimenti?  Siete  pa- 
drone, padronissimo  di  casa  mia  ,  e  più 
ci  starete  ,  più  mi  farete  piacere. 

Eni.  Sapete  che  io  sono  in  trattato  di  com- 
prare il  palazzo  Cerri. 

Ger.  In  via  del  corso,  l'ho  inteso:  che  vuol 
dire,  si  fa  presto  il  vostro  matrimonio? 

Em.  Le  sponsalizie  dovrebbero  farsi  stasera. 

Ger.  Oh  qui,  mio  buon  amico,  potrei  farvi 
un  rimprovero. 

Em.  Perchè  non  ve  l'ho  detto  prima? 

Ger.  Appunto.  E  per  essere  vm  uomo  di 
senno,  non  avete  posto  mente,  che  negli 
affari  di  rilievo  come  questo,  i  vecchi  amici 
conviene  consultarli. 

Em.  Voi  siete  immerso  nei  vostri  studii . . . 
vivete  poco  nel  mondo .  . .  non  ho  osato 
darvi  questa  briga. 
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Ger.  Il  Cielo  ve  la  mandi  buona! 

Em.  Voi  sapete  che  io  conobbi  la  Fami}' 
piccolina  iiHatto. 

Gcr.  Viveva  allora  il  Consigliere  Ermanno 
di  lei  padre:  altra  casa  a  <juel  tempo! 

Eni.  Terminato  il  corso  di  leggi,  dovetti  ri- 
tirarmi in  provincia,  dove  mio  padre  mi 
aveva  lasciato  uno  scarsissimo  patrimonio. 

Ger,  Lo  sappiamo  -,  e  vi  siete  allogato  col 
signor  Fausto  vostro  zio  ,  grande  specu- 
latore nel  traflico  delle  sete ,  il  quale  da 
pochi  mesi  v'  ha  fatto  padrone  di  lutto 
il  fatto  suo. 

Em.  E  trovandomi  solo,  ho  pensato  dovermi 
procurare  una  compagna. 

Ger.  Ma  la    scelta  .  .  . 

Em.  La    Fanny  è  bella  e  piacente  giovane. 

Ger.  Troppo  piacente. 

iB/n.  Oh  non  crediate  eh'  io  non  sapessi 
all'uopo  governare  e   moglie  e  casa. 

Ger.  Sarà  benissimo.  Ma  cjuando  la  madre 
sta  in  sulle  mode,  ed  ama  il  conversare... 

Em.  Debolezze   insignificanti. 

Ger.  Quando  ima  ragazza  non  ha  altro  in 
bocca  che  il  casato  di  suo  padre ,  e  i 
cento  mila  franchi  di  dote  . .  . 

Em.  Inezie  .  .  . 

Ge.r.  E  ci  bazzican  per  casa  certe  persone... 

Em.  Volete  dire  il  signor  Valmiro  ? 

Ger.  So  che  fu  il  mediatore  in  questo  trat- 
tato. 

Em.  Eravamo  compagni  di  scuola. 
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Ger.  Sì:  e  mi  ricorda  che  quando  ei  s'era 
posta  la  cravatta  a  dovere  di  leggiadria, 
ed  aveva  galoppato  sur  un  cavallo  baio, 
credeva  fin  d'  allora  d' essere  il  giovane 
più  aggraziato  della  città. 

Eni.  Infine  poi,  caro  professore,  de' difetti 
ne   abbiamo  tutti. 

Ger.  Ma  vi  son  difetti  ,  di  cui  si  vogliono 
prevedere  le  conseguenze. 

Em.  Se  la  Fanny  corre  dietro  alle  mode  , 
ed  io  ho  denari  da  poterla  discretamente 
compiacere.  Intendete  bene,  discretamen- 
te,  e  vo'  compiacerla. 

Ger.  Gli  è,  che  alla  parola  discrezione  so- 
gliono  le  mogli  dare  un  significato  largo, 
largo  assai. 

Em.  Non  vo'  tormentarmi    per  questo. 

Ger.  L'amore  vi  ha  posta  la  benda-,  ed  i 
ragionamenti  non  valgono.  ' 

Eni.  No,  mio  amico,  io  non  ne  sono  inna- 
morato uè  punto  ne   poco. 

Ger.  Eh  via  ! 

Eni.  Dirò  di  più,  ma  a  voi  so'.o. 

Ger.  Sentiamo. 

Eni.  Che  finora  non  ho  mai  provato  par- 
ticolar  tenerezza  per  alcuna  donna. 

Ger.  Mi  fa   specie. 

Eni.  Per  questo  ho  potuto  con  assiduità 
aiutare  mio  zio  nell'esteso  suo  commer- 
cio ,  ed    ora    mi^;44-ovo    in   uno  stato  di 


crescente  prosperila. 
Ger.  E  non  avete  mai  amato? 


ATTO    SECONDO  I  1 .7 

Eni.  Signor  no. 

Ger.  EU  sì,  dovete  avere  ■.  vostri  trent'anni. 

Eni.  E  che   perciò  ? 

Gcr.  Eh  niente  ,  me  ne  consolo.  Ve  n'  li;i 
di  quelh  che  ,  vivali  hberi  sino  a'  cin- 
quanta ,  ci   han   poi  dovuto   incappare. 

Eni.  Non  sareste  voi  in  quel  numero  ? 

Ger.  Oi;nuno  badi  a'  fatti  suoi. 
ni.  Non   vorrei,  che  un  qualche  cervellino 
bisbetico   vi   travedesse. 

Gcr.  Oh  sappiate ,  che  se  dovessi  fare  uno 
sproposito  . . . 

Eni.  Scegliereste  una  donna  d'ingegno  ,  di 
nobile   ed  elevato  animo  ,  eh  ? 

Ger.   Signor  si;  avete   indovinato. 

Eni.  E  chi  sarebbe  per  esempio  costei  ? 

Gcr.  Viene  il  vostro  Valmiro  ,  che  vi  farà 
dispensar  bene  il  d'ìnaro. 

Eni.  Eh,  sarò  guardingo,  non  temete.  Non 
volete  dirmi   altro  ? 

Gcr.  Ci  rivedremo  poi.  (  parte  salutando 
f^alniiro  che  viene  )    ' 

SCENA  SECONDA 
VALMIRO  ed  EMILIO 

Fnlni.  (  rispondendo  al  saluto  di  Gerardo  ) 
Mio  padione  ,  signor  Gerardo.  Mio  caro 
amico ,  siate  il   bene  arrivato. 

Eni.  Volevo  venire  a  casa  vostra  ,  ma  a- 
spetto  il  mio  servitore. 
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Valm.  La  signora  Fanny,  e  la  signora  Te- 
resa hanno  ricevuto  con  giubilo  la  vostra 
imbasciata  ,  e  mi  hanno  imposto  di  ri- 
verirvi. 

Eni.  Più  tardi  farò  il  mio  dovere;  a  que-' 
sfora  non  pare  .  .  . 

Valm.  SI,  sì,  a  comodo  vostro,  alle  Ire... 
a  comodo  vostro.  Ho  visitato  or  ora  il 
nuovo  palazzo. 

Eni.  Vi  piace  ? 

Valm.  È  magnifico,  e  in  qualche  parte  be- 
ne arredato.  Sarà  lietissima  la  signora 
Fanny  di  poterlo  abitare  col  caro  sposo. 

Eni.  Essa  mi  troverà  sempre  disposto  a  com- 
piacerla ... 

Valm.  Glie  1'  ho  detto. 

Em.  In  ogni  cosa  che  sia  ragionevole  e  con- 
veniente. 

Valm.  Poiché  siamo  sul  ragionevole  ,  pos- 
siamo parlar  delle  spese. 

£/«,  V'  ho  scritto  che  proponiate  quel  che 
occorre. 

Valm.  Innanzi  a  tutto  sono  le  provviste  che 
deono  comporre  il  compiuto  abbiglia- 
mento della  Sposa. 

Em.  Questo  s'intende  ;  avete  la  nota  ? 

Valm.  Ne  ho  parecchie,  {lira  di  tasca  va- 
rie carie  ) 

Em.  Quella  degli  abbigliamenti. 

Valm.  Eccola  ,  numero  uno.  (porge  ) 

Em.  (  legge  )  Vesti  ,  scialli  ,  merletti  .... 
quanta  roba  !  Veggiamo  il  totale. 
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Valm.  Ristrettissimo. 

Ein.  Diecimila  franchi. 

Valrn.  Vi  giuro  che  ho  esaminato  capo  per 
capo,  e  non  e'  è  male. 

Em.  Che  cos'  è  questa  cassetta  di  palisan- 
dro  ? 

Valili.  È  un  elegantissimo  arnese  che  ten- 
gono le  spose  nel  loro  gabinetto  ,  ossia 
boudoir  ,  spogliatoio  ,  come  volete. 

Em.  Ho  capito. 

Valni.  Non  ve  n'  era  che  una  sola,  e  ma- 
dama   Giorgina  vi  ha  dato  la  preferenza. 

Em.  Obbligatissimo. 

Valm.  Nota  numero  due.  (  porge  altra 
nota  ) 

Em.  (  legge  )  Landau  ,  berlina  ,  calèche  , 
droski  ,  wurtz  ,  cavalli  ,  selle  ,  attrezzi  , 
forninìenti  ,  ecc.  totale  :  ventimila  franchi. 

Valm.  11  puro  necessario.  Nota  numero  tre. 
(  porge  ) 

Em.  (  legge  )  Addobbi  della  camera  di  ri- 
cevimento. Ma  non  è  bene  addobbata  la 
sala  di  compagnia  del  nuovo  palazzo  ? 

Valm.  Oibò,roba  vecchia:  conviene  rimo- 
dernare. 

Em.  (  legge  )  Tappezzeria  celeste  broccata 
d'  argento  ,  gran  lumiera  di  cristallo  , 
gruppi  d'alabastro,  statue  di  bronzo,  o- 
liuoii  ,  candelabri  ,  vasi  ,  specchi  interi , 
consoles;  tavole  coperte  di  porcellane  e  di. 
cristalli-,  tavolini  mobili,  canapè  e  otto- 
mane :  in   mezzo  un  c|uadrato  di  cuscini 
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orientali  per  conversare  ,  seggioloni  an- 
tichi ,  pianoforte  di  GralTt  .  .  .  ma  come 
diavolo  collocare  tutta  questa  roba  in  una 
camera  anche   vastissima? 

Valm.  La  moda  vuol  cosi:  che  non  si  possa 
andar  avanti  senza  far  giri  e  rigiri ,  e 
senza  uitare  di  qua  e  di  là:  e  guai  a  chi 
è  di  corta  vista  ! 

Ein.  Bene,  se  l'uso  è  così,  urteremo  anche 
noi  :  sedicimila  franchi. 

Valm.  (  dà  un'altra  noia)  Numero  quattro. 

Em .  (  /fggoi  )  Toletta  d'  argento  ,  specchio 
alla  Psiclie  ,  coppe  ,  sotlocoppe  dorate  , 
boccie  d'essenze  ,  pomata  greca  ,  pasta 
di  Circassia  5  lilium  rosae  ,  ecc.   ecc. 

Valm.  Sono  bagattelle.  Quel  che  ora  preme, 
è  la  provvista  numero  uno.  (  Che  io  ho 
firmata  ).  {  da  si:  ) 

Em.  Caro  amico ,  io  intendo  di  provvedere 
quel  che  è  conveniente  :  ma  le  mode  del 
vestire  cangiano  cosi  spesso  .  .  . 

/^rt//??.  Bisogna  assolutamente  fornire  di  tutto 
punto  la  cassa  di   palìsandro. 

Em.  Ci  voglio  pensare:  e  che  avete  ancora? 

Valm.  Le  gemme.  E  in  questo  la  Sposa  si 
rimette  alla  vostra  scelta  ,  e  alla  vostra 
generosità.  Son  due  soli  assortimenti  : 
l'uno  di  gala  ,  e  l'altro  di  mezza  gala  , 
brillanti,  e  smeraldi.  Diademi  ,  collane  , 
orecchini  ,  anella  ,  fregi  ,  fermagli  :  ho 
fatto  col  gioielliere  un  calcolo  d'appros- 
simazione, (porge  la  nota  ) 


1 
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Ein.  Cinquaiìtalreiiiila  fiancli'i.  Ilo  veduto 
quanto  basta:  ma  ora  mi  conviene  uscite, 
se  lo  permettete. 

f^alin.  l'osso  tluiKjue  dire  alla  Sposa  .  .  . 

Eni.  Che  avrò  il  bene  di  riverirla  dopo  le  tre. 

Valiìì.  Io  intanto  vo  a  disporre  il  resto  , 
acciò  impieghiate  il  denaro  in  modo  lu- 
minoso  e  degno  di  voi.  (parte) 

SCENA  TEPxZA 

EMILIO  solo. 

{computando  le  note)  io  ,  io  ,  iG  ,  i  e 
53  fanno  appunto  centomila  franchi ,  che 
vuol  dire  l'intera  dote  .  .  .  egli  è  vero 
che  l'esito  della  mia  spedizione  raddop- 
pierà  i  miei  capitali  .  .  .  per  altro  mi 
suonano  all'orecchio  le  parole  di  Gerar- 
do... vedremo  ,  vedremo.  Che  mi  rechi, 
Giacomello  ? 

SCENA  QUARTA 

GIACOMELLO  e  detto. 

Ciac.  Alla  posta  non  vi  sono  lettere  per  Lei, 
neppure   dirette  alla  nostia   città. 

Em.  Ti  ho  detto  che  le  lettere  di  Londra 
mi  saranno  indnizzate  sotto  il  coperto  del 
signor   Rivadori. 

Giac.  Ma  il  signor  Rivadori  ha  dovuto  pai- 
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tire  di  buon  mattino  per  vedere  una  sua 
bambina  gravemente  ammalata  in  villa. 

Em.  Se  egli  ha  lettere,  me  le  manderà  più 
tardi. 

Giac.  Il  signor  Giacinto  le  scriverà  di  certo. 

Em.  E  mi  spedirà  di  buone  cambiali  ,  di 
cui  abbisogno. 

Griac.  Per  ispendere  a  rotta  di  collo  con 
quelle  care  persone. 

Em.  Non  ti  piace  la  mia  Sposa  ? 

Giac.  La  rispetto  ,  ma  non  mi  piace,  pe»- 
chè  ha  una  cert'  aria  orgogliosa  ,  sprea- 
zante ...  si  figuri,  rideva  della  mia  livrea. 

Em.  Sciocchene.  E  la  signora  Lidia,  l'hai 
trovata  ? 

GuLc.  Non  dimora  più  a  Castello  -,  ed  lia 
tolto  a  pigione  alcune  camere  qui  ,  in 
casa  del   signor  Gerardo. 

Eni.  Siamo  vicini:  tanto  meglio.  Vieni,  an- 
diamo dal  notaro  ,  poi  cercheremo  del 
sensale,  {s'avviano) 

SCENA  QUINTA 

SPILLANTE,  un  suo  Garzone,  e  detti. 

Spil.  È  il  signor  Emilio  Fiorenzi  ,  a  cui 
m'  è  dato  di  presentarmi?  (levandosi  il 
cappello  ) 

Eni.  Sono  io  stesso.  (  si  leva  pure  il  cap" 
pello  ) 

Spil.  La  prego  :  rimetta. 
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Eni.  Favorisca. 

Spil.  Come  comanda.  Il  signor  Valmiro  Pen- 
sabene  mi  disse  tempo  fa,  clie  Vossignoria 
abbisogna  grandemente  dell'opera  mia. 

Em.  Non  saprei  .  .  .  con  olii  Lo  il  bene  di 
parlare  ? 

Giac.  (Qualche  novità  del  signor  Valmiro). 
{  da  sé  ) 

Spil.  (  da  una  bella  custodia  (  portafogli  ) 
di  marroccliino  astrae  un  avviso  in  istani- 
pa  e  lo  porge  )  Eccole  ,  signore  ,  il  mio 
nome ,  il  quale  per  verità  è  conosciuto 
anche  in  lontani  paesi. 

Eni.  (  legge  )  «  Spillante  Coupecourt  pari- 
»  gino  ,  maestro  di  attillatme  ». 

Spil.  A'  suoi  comandi. 

Eni.  Non  vorrei  ingannarmi  :  attillare ,  ab- 
bigliare .  .  . 

Spil.  A'  tempi  andati  si  sarebbe  scritto  : 
«  maestro  sarto   ». 

Eni.   Cosi  mi  pareva. 

Spil.  (  continuando  senza  interrompersi  )  Il 
cui  ufficio  era  ristretto  al  tagliare  ed  al 
cucire.  Ma  quest'  arte  progredisce  in  ra- 
gione (juadrata  della  civiltà.  Un  attillatore 
classico  tiene  oggidì  ogni  maniera  di  drap- 
pi e  di  mercanzie  per  fornire  i  suoi  av- 
ventori d'ogni  cosa  dalla  cravatta  in  giù, 
onde  sia  servata  tra  le  forme  e  1'  abito 
un'armonica  proporzione. 

Eni.  Signor  Spillante,  quando  mi  occorra, 
ho  il   vostro    recapito.    (  dà   la    carta  a 
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Giacomello^  il  quale  legge,  ride  e  la  ripone) 

SpìL  Perdoni,  Ella  sta  per  divenire  consorte 
all'una  delle  più  avvenenti  e  gentili  don- 
selle  della  Capitale  ? 

Eni.  Cosi  si  crede. 

Spil.  Ora  sarebbe  sconveniente  ,  indecoro  , 
anzi  degno  de'  secoli  vetusti  ,  degli  abo- 
rigeni, cioè  del  medio  evo  ...  sarà  troppa 
la  mia  schiettezza  .  .  . 

Ein.  Dite  pure. 

Spil.  Qualora  ad  una  si  elegante  damina 
si  vedesse  accoppiato  un  giovane  signore 
accarezzato  bensi  dalla  natura ,  ma  stra- 
pazzato orrendamente  dall'arte  .  .  . 

Em.  Che  vuol  dire? 

Spil.  E  senza  vestito. 

Eni.  Mi  ravvisate  come  senz'abito?  [ridendo] 

Giac.  E   pazzo    costui.  (  da  sé  ) 

Spil.  Col  dovuto  rispetto ,  Vossignoria  è  in- 
saccata, e  non  vestita:  goletto,  maniche, 
petto  ,  saccoccie  ,  tutto  fuor  di  sesto  : 
nessuna  idea  de' principii  geometrici,  né 
di  Estetica  ,  o  di  prospettiva  aerea. 

Eni.  (  da  ^è  )  (  E  originale  davvero  ).  Ne 
parleremo. 

Spil.  Assolutamente  il  dovere  sociale  m'im- 
pone di  togliere  quanto  prima  Vossigno- 
ria dallo  stato  di  barbarie,  per  metterla 
in  contingenza  col  secolo. 

Eni.  Caro  signor  Spillante,  ho  atteso  sem- 
pre al  banco  di  mio  zio,  e  nou  ho  mai 
potuto  badare  alle  mode. 
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Spil.  Ella  non  s' inquieti  :  ci  penso  io. 

Eni.  Se  credete  die  ciò  possa  gradire  alla 
signora  Fanny  .  .  . 

Spil.   Ella  stessa   me  lo  ha  rarcomandato. 

Ein.  Bene.   Vi  pregherò  di   prosvcdcrmi . . . 

Spil.  Le  pare  ?  tutto  è   provvisto. 

Eni.  Senza  misure  ? 

Spil.  Ho  veduto  due  volte  Vossignoria  sul 
corso  col  signor  Valmiro,  saranno  quaranta 
giorni  .  .  . 

Eni.  E   verissimo:  e  a  colpo  d'occhio  .  .  ? 

Spil.  Favorisca  in  casa  mia,  provi  l'abito  e 
stupirà. 

^/?i.  Andiamo:  se  l'abito  è  fatto,  tanto  mr^glto. 

(riac.  Deh,  signor  Emilio,  non  faccia,  la 
prego...  il   sensale,  e  il  notaro  l'aspettano. 

Spil.  E  chi  è,  chi  è  cotesla  contraddicente 
figura   visigotica  ? 

Giac.   Signore  .  .  . 

Eni.   Egli  è  un  servitore  antico  di  mio  zio. 

Spil.  Clic  corruzione,  che  anacronismo!  Ehi? 
[il  garzone  viene  innanzi,  lira  fuori  una 
striscia  eli  carta  per  notar  le  misure  ). 
Voi  avete  indosso  una  tappezzeria  del  pa- 
dre Anchise:  orrori  dciroscurantisnjo.  Si- 
gnor Antoine,  riformate  costui. 
Giac.  Questa  era  la  livrea  di  casa. 

Spil.  Fatevi  in  qua,  fidatevi  al  mio  secondo 
garzone  :  egli  ha  lo  speciale  incarico  di 
tutte   le  livree. 

Giac.  Non  0(  corru:  signor  padrone,  non  pev- 
liielta. 
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Em.  Lascia  fare. 

Spil.  Uno  .  .  .  due  ...  tre  ...  (  notando 
con  matita  sur  un  pezzo  di  carta  ^  men- 
tre il  garzone  piglia  la  misura  a  Gia- 
eoniello  )  Volgetevi  un  poco.  Alzate  le 
braccia  ...  basta,  basta.  Con  licenza  del 
signor  Emilio  questa  sera  avrete  abito  , 
pantaloni  ,  cappello  e  calzaretti  da  cac- 
ciatore. La  carrozza.  (  al  garzone ,  che 
va  ad  a^'vertire  ). 

Giac.  Io  cacciatore  ! 

Em.  Taci. 

Spd.  Se  poi  Ella  vorrà  associarsi  anno  pei- 
anno,  ogni  due  mesi  sarà  provveduta  se- 
condo la  stagione  e  la  moda.  11  mio  pri- 
mo   segretario  noterà  il  suo  nome. 

Em.  Ma  io  soglio  essere  pagatore  puntuale. 

Spil.  Non  preme.  Se  sapesse  da  quanti  il- 
lustri nomi  si  trovano  onorali  i  miei  re- 
gistri di  credito  ...  E  qui  la  carrozza. 
In  due  minuti  siamo  in  capo  alla  piazza. 
Coraggio,  galantuomo,  domani  sarete  an- 
che voi  fra  gli  esseri  ragionevoli.  Signor 
Emilio  ,  la  prego  .  .  . 

Eni.  Sono  con  voi.  E  tu  non  ti  muover  di 
qua.  (  a  Giacomello  )  Ritorno  subito. 
(  parte  con  Spillante  ) 


ATTO  secolo  127 

SCENA  SESTA 

GIACOMELLO  soh. 

Il  sarto  io  carrozza  ,  e  mi  vuol  far  caccia- 
tore !  E  il  padrone  consente  a  tutte  ([uc- 
ste  stravaganze  per  secondare  i  capricci 
d'una  snìorfiosetta  !  Agli  anni  passati  si 
viveva  pur  bene  in  casa  nostra-,  ora  nuovo 
palazzo  ,  nuove  livree  ,  addobbi,  vesti, 
sposa  di  moda  ...  ho  paura  in  verità  , 
che  le  troppe  ricchezze  facciano  impaz- 
zire. 

SCENA  SETTIMA 

Monsieur  ZEPHIRE,  e  detto. 

Zt'ph.  Di    grazia  ,    è    qui    di    casa  il  signor 

Emilio  Fiorenzi  ? 
Giac.  Signor  si:  ma  ora  non  ci  è. 
Zt'ph.  Mi  rincresce  :    avrei  somma  premura 

di  parlargli  ,  non  ho  tempo  da  perdere. 
Giac.  (  Che  fosse  un  giovane  del  banchiere 

llivadori  1  )  [da  si  ) 
Zcph.  Tarderà  egli  molto  a   tornare  ? 
Giac.  Non    crederei  :    è    andato  dal  sarto  , 

cioè  dal   maestro  dei  sarti  ,  che  so  io  ? 
Zcph.  Dal  signor  Coupecourt  ? 
Giac.  Per  l'appunto. 
Zrph.  S'egli  bada  a  costui,  non  la  finirà  più. 
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Giac.  Cosi  temo  anch'io. 

Zéph.  Con  le  sue  belle  ciance  gli  farà  spen- 
dere  monti  d'oro. 

Giac.  Pur  troppo  ! 

Zi'ph.  Il  signor  Coupecourt  si  dà  l'aria  di 
un  gran  negoziante. 

Giac.  L'ho  inteso. 

Zéph.  Tira ,  accetta  cambiali ,  come  se  fosse 
un  banchiere. 

Giac.  (  Di  certo  ,  questi  è  un  ministro  del 
signor  Rivadori  ).  {da  sé) 

Zi'ph.  Se  vedeste  che  camere  ,  che  appar- 
tamenti ! 

Giac.  Senta:  se  Ella  ha  veramente  gran  pre- 
mura . . . 

Zéph.  Figlio  mio,  debbo  calcolare  i  minuti. 

Giac.  Bene  :    vo  ad  avvertire  il  padrone. 

Zt'ph.  Toglietelo  di  là:  farete  opera  buona. 

Giac.  11   suo  nome  .  .  .  favorisca  ? 

Zéph..  Monsieur  Zéphire  Tersicorino. 

Giac.  (  Questo  è  un  nome  di  commercio 
sicuramente  ).  (  da  sé  )  Vado  e  la  servo 
volentieri.  (  parte  ) 

1  SCENA  OTTAVA 

Monsieur  ZEPHIRE  solo. 

Il  signor  Valmiio  mi  ha  dato  buone  spe- 
ranze: la  signora  Fanny  sa  quanto  debbe 
alle  mie  lezioni:  il  signor  Emilio  dicono 
essere  ricchissimo  ...    Oh   Dio  !    E  qui 


ATTO    SECONDO  I29 

quel    seccatore    del    maestro    di  musica. 

(  ossen^ando  chi  viene  ) 

SCENA  NONA 

Jl  signor  DANDON  con  un  rotolino  di  musica 
annodalo  da  nastri  color  di  rosa.  Il  suddetto. 

Dan.  Servo   di  Monsù  Zc'pìiire. 

j^i'pli.  Buon  giorno,  nionsicur  Dandon. 

Dan.  Venite  forse  per  far  riverenza  allo 
sposo   della  signora   Fanny  ? 

Zcpii.   Coirebbe  esser  vero, 

Dan.  Cile  sussiego!  lo  sono  qui  per  lo  stesso 
motivo. 

Zc'ph.  Vo'  pregarlo  di  accettare  per  la  Sposa 
un'  oflerta  di  dodici  pezzi  di  ballo  di  mia 
composizione,  {lira  fuori  un  libi'fllo  bis- 
lungo ,  bene  legato  ) 

Dan.  Cose  rifritte  ,  pigliate  qua  e  là  ,  pa- 
sticci  di  balleiini. 

Z<'plt.  die  avreste  a  ridire ,  signor  suonatore 
ambulante  ? 

Dan.  Ciascuno  per  l'arte  sua.  Convien  co- 
noscere le  teorie  musicali  ,  il  contrap- 
punto. 

Zt'pli.  Conosco  quel  che   basta. 

Dan.  lo  vo'  presentare  al  signor  Emilio 
una  raccolta  di  suonate  e  di  halli,  tutta 
roba   classica. 

Z'ph.   Robaccia,  volete  dire. 

Dan.  Insolente  !  a  un  mae:»li'0  mio  pari  ? 

"  9 
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Z<^ph.  Non  vi  ricorda  che  all'ultimo  festino 
difilla  marchesa  Aspasia  ,  fui  piegato  da 
«{uelle  signore  di  togliere  dall'  orchestra 
la  vostra  musica  scorticatoria ,  a  cui  non 
era  possibile  1'  aggiustare  né  passi  ,  ne 
misure? 

Dan.  Fu  invidia  vostra. 

Z'Jph.  Insegnerete  bene,  ma  componete  male, 
Monsieur  Dandon. 

Dan.  Yi  compatisco  :  siete  avvezzo  a  ragio- 
nare  co'  piedi. 

Zt'ph.  E  voi  né  coi  piedi  ,    ne   colla  testa. 

Z^an.  Guardatevi  ch'io  non  vi  ragioni  co'fatti, 
signor  rompigambe  in  cadenza. 

Zéph.  Vi  lascierò  tal  ricordo  ,  che  vi  farà 
cantar  per  gli  acuti  tutta  la  vita. 

Dan.  Finiamola  ,  via. 

Zt'ph.  Chi  non  v'  avesse  veduto  a  Milano 
girar  ne'  Caffè  e  per  le  bettole  col  chi- 
tarrone ! 

Dan.  Insomma  dobbiam  vivere  entrambi 
con  la  nostra  professione. 

Zf-'ph.  Mettervi  con  me  ,  che  ho  snodato 
braccia  e  gambe  alle  prime  Principesse 
d'  Europa  ? 

Dan.  E  qui  il  signor  Emilio-,  tacete,  e  pen- 
siamo a  giovarci  1'  un  1'  altro. 

Ztph.  Se  farete  senno  ,  avrò  compassione 
di  voi. 
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SCENA  DECIMA 
EMILIO,  GIACO.MELLO  e  Ueiii. 

Ciac.  Era  un  solo  ,  e  ora  sono  due.  (  ad 
l'umilio  ) 

Eni.  Chi  di  voi  ,  signori  ,  mi  vuole  ? 

Zpìi.   Io  primo. 

Dan.  Ed   io  tlopo. 

Eni.  [a  Z'phire)  Voi  siete  forse  un  Com- 
messo del  signor  Rivadori  ? 

Zi'pli.  Io  un  Commesso  !  E  che  ?  Non  gli 
avete  detto   il   mio  nome  ?  (  a  Giac.  ) 

Ciac.  Glie  1'  ho  detto  :  che  siete  il  signor 
Sospiro   Pecorino. 

Zrpli.  Zcpliire  Tersicorino,  maestro  di  ballo. 

Ciac.  Che  diavolo  ho  latto  ? 

Dan.  Ed  io  mi  chiamo  Spirito  Dandon  , 
maestro  di  pianforte,  di  chitarra,  e  di 
canto. 

Eni.  Che  posso  fare  per  voi  ? 

Zòpìi.  Sono  sci  mesi  ,  che  ho  il  vanto  di 
esercitare  madauìigella  Fanny  nel  ballo 
grave  e   nel  leggiero. 

Eni.   Ho   inteso. 

Dan.  Ed  è  ww  anno  ch'io  le  vo  insegnando 
la  musica. 

Em.  Ottin»a  cosa. 

Zt'ph.  I  progressi  di  madamigella  sono  in- 
descrivibili. 

Dan.  Ila  le  dita  agili,  le  orecchie  purissime. 
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Em.  Capisco ,  vorreste  continuare  .  .  . 

Ciac.  (  Signor  padrone  ,  vi  consumeranno 
vivo  )•  (piano  ad  Emilio) 

Zépk.  Tanta  dispostezza,  tanta  grazia  di  at- 
titudini e  di  movenze  vuole  essere  col- 
tivata. 

Em.  Vedremo. 

Dan.  Col  canto  e  col  suono  una  giovane 
sposa  fa  liete  e  dolci  le  ore  al  marito. 

Eni.  Si,  qualche  volta  al  marito;  il  consento. 

Zéph.  Tutto  nel  mondo  è  moto  ,  tempo  e 
misura. 

Em.  Bravissimo; 

Dan.  Tutto  è  armonia  quaggiù.  Il  vento 
stesso  di  tramontana  dà  l'idea  del  basso 
fondamentale. 

Eni.  Maestri ,  a  rivederci  . . . 

Z^^ph.  Posso  sperare  .  .  .  )    ^    ^.  ^..^.^^^^ 

Dan.  Coniidarmi  .  .  .        J        ° 

Em.  11   notaro  mi  aspetta. 

Zéph.  Che  accetterete  intanto  \ 

questi  Valtz  e  Potpourris...?  /    lutti  due 

Dan.  Queste  sonatine  ricavate  \     in  una 
dal  Rossini,  dal  Bellini,  e  l       volta 
dal  Donnizzetti  ...  ?  ) 

Eni.  Ma  lasciatemi  .  .  . 
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SCENA  UNDECIMA. 

GERARDO  e  deUi. 

Ger.  Amico,  il  carrozzaio,  il  sellaio,  il  tap- 
pezziere mandati  dal  signor  Valmiro  .  .  . 

Eni.  Mi  gira  la  testa,  mi  lascino  iu  riposo. 
Domani  parlerò  con  tutti,  (parie  ) 

Zcph.  Ascolti  .  .  . 

Dan.  Senta  .  .  .  (  gli  vanno  dietro  ) 

Giac.  Ah  signor  Gerardo  .  . . 

Ger.  T' intendo  ,  ti  compatisco ,  abbi  pa- 
zienza anche  tu. 


Fine  dell'Ano  Secondo. 
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Camera  della  signora  Lidia  Dolban  ,  addobbata 
semplicemente.  Si  vedono  appesi  intorno  intorno 
quadri  ,  disegni  a  matita  ,  ed  altri  di  varie  di- 
mensioni,  siccome  pure  saranno  alcuni  busti  di 
gesso  collocati  su  piedestalli.  Da  un  usciolo  a 
man  dritta  degli  attori  si  entra  in  un  gabinetto. 

SCENA  PRIMA 

LIDIA  sola. 

Seduta  ad  un  tavolino  va  ritoccando  un  piccola 
ritratto  ricopiato  da  uno  affatto  simile^  ch'essa 
tiene  davanti  gli  occhi.  Dopo  alcuni  momenti 
sospende  il  lavoro ,  e  piglia  in  mano  la  minia  - 
tiira. 


poi  dicono,  die  possiam  fare  quel  die 
vogliamo  !  L'  ho  veduto  due  volte  ,  due 
volte  sole:  podie  ore  ...  e  bastarono, 
ah  furono  troppe  ,  perchè  la  rassomi- 
glianza riuscisse  perfetta  ,  e  1'  immagine 
mi  s'imprimesse  nel  cuore  !  E  sono  così 
scema ,  così  priva  di  senno  da  voler 
alimentare    il   mio    tormento    col  tenere 
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una  copia  del  suo  ritratto!  Ah  s'egli  fosse 
tornalo  subito  a  levarmelo  dinnanzi  .  .  . 
o  piuttosto  se  avesse  mandato  altri,  non 
ini  sarebbe  venuto  il  destro  ,  la  tenta- 
zione .  .  .  ma  a  poco  ,  a  poco,  due  pun- 
tini qua  ,  due  puntini  là  .  .  .  gli  occhi  , 
la  bocca,  i  capelli  .  .  .  infine  non  manca 
che  l'  abito  ,  e  in  pochi  tratti  ...  no  , 
non  sarà  vero.  Lidia,  giudizio,  {alzan- 
dosi con  risoluzione  )  E  come  ?  Quella 
professione,  con  che  mi  è  forza  di  prov- 
vedere a'  bisogni  della  vita  -,  quell'  arte 
che  da  due  anni  mi  faceva  passar  rapide 
e  liete  le  ore  ,  mi  sarà  da  un  mese  ca- 
gione di  cordoglio  e  di  all'anni?  e  poi... 
con  quale  speranza  ...  ?  No  ,  non  sarà 
inai.  Lo  chiuderò  cosi  imperfetto  in  que- 
sta scatola  ,  e  non  si  tocca  più.  Quando 
si  vuol  con  coraggio  ,  la  ragione  non  ci 
abbandona.  (  ripone  la  miniatura  in  una 
scatoletta  che  ha  sul  coperchio  una  pit- 
tura: la  richiude  rimettendola  sul  tavo- 
lino ) 

SCENA  SECONDA 
GERARDO  e  delta. 

Ger.  (  di  dentro  )  Si  può  ?  non  sono  im- 
portuno ? 

Lid.  Non  mai ,  signor  Professore  :  venite 
avanti,  {si  fa  forza  per  dimostrare  ìlari" 
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tà  )  (  Questa  distrazione  mi  giunge  a  pro- 
posito )  (  da  sé  ) 

Ger,  Sapete  che  ho  in  casa  ospite  carissim» 
il  mio  amico  e  discepolo  ? 

Lid.  Chi  ?  il  signor  Emilio  ? 

Ger.  Lui  stesso. 

Lid.  Si  faran  presto  le  nozze  ? 

Ger.  Pur  troppo  ! 

Lid.  Che  ?  ve  ne  duole  ? 

Ger.  Si  ,  certo.  Avrei  desiderata  airamico 
miglior  fortuna.  Ha  voluto  fare  ^  trattare 
senza  dirmi  nulla  .  .  . 

Lid.  Sarà  invaghito  della  Fanny. 

Ger.  Se  cosi  fosse ,  lo  compatirei. 

Lid.  Credetelo,  non  può  essere  altrimenti. 

Ger.  Egli  dice  di  no  :  ed  anzi  mi  ha  sog- 
giunto ,  e  questa  mi  parve  madornale... 

Lid.  Che  vi   ha  soggiunto? 

Ger.  Che  finora  non  ha  mai  amato  donne. 

Lid.  Darà  dunque  intatto  il  cuore  alla  Sposa. 

Ger.  Se  questa  Sposa  avesse  almeno  alcuna 
delle  doti  e  de'  pregi,  ond' è  fornita  una 
certa  signora  Lidia  ! 

Lid.  Signor  Gerardo  ,  l' amicizia  non  adula 
mai. 

Ger.  Che  adulazione  ?  voi  siete  fatta  per 
felicitare  un  marito  che  sappia  apprez- 
zarvi. 

Idd.  Ma  io  non  potrei  ,  né  dovrei  preten- 
dere alla  mano    di    un    Emilio     Fiorenzi. 

Ger.  E  che  ?  non  vi  sono  altri  galantuomini 
al  mondo  ? 
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Lid.  A  me  pare  di  star  bene  cosi. 

Ger.  Non  è  vero. 

Lid.  Come  ? 

Ger.  Da  un  mesetto  a  questa  parte  vi  veggo 
spesso  astratta  ,  sopra  pensieri  .  .  •  per- 
donate .  .  . 

Lid.  S'  egli  è  lecito  1'  andarci  osservando  , 
dirò  che  anche  in  voi  da  qualche  tempo 
e  venuta  meno  la   solita  giovialità. 

Ger.  Io  poi  non  ve  lo  nego:  é  verissimo. 

Lid.  Dunque  a  che  serve  1'  accusarci  a  vi- 
cenda ? 

Ger.  Non  voglio  accusarvi  :  anzi  bramerei 
che  .  .  .  Signora  Lidia  ,  potete  ascoltarmi 
per  pochi   momenti? 

Lid.  Volentieri  .  .  .  Mi  permetterete  eh'  io 
finisca  qui  .  .  .  (  si  ripone  a  sedere  ripi- 
gliando il  rilratlino  di  Emilio  ,  e  adat- 
tandovi il  cristallo ,  o  ritoccando  ) 

Ger.  Fate  pure. 

Lid    Lavoro  ,  e  vi  ascolto. 

Ger.  Sono  due  anni  che  siete  vedova. 

Lid.  Per  mia  sciagura. 

Ger.  L'  affetto  che  portavate  al  signor  Ar- 
rigo vostro  consorte  v'  ha  imposto  molti 
sacrifici  ,  molte  privazioni. 

Lid.  Ho  fatto  quanto  richiedeva  il  dovere 
di  moglie. 

Ger.  Intanto  vi  son  mancati  quegli  agi  ^  a 
cui  eravate  avvezza. 

Lid.  Che  importa  ?  mangiare  ,  bere  ,  dor- 
mire... uu  po'  luegUo,  uà  poco  peggio. 
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Vivo  libera  ,  e  tiro  innanzi  come  piac« 
al  Cielo.  Ed  è  questo  che  volevate  licor- 
darnii  ?  (  volgendosi  verso  Gerardo  ) 

Ger.  Volevo  .  .  .  cioè  dovevo  incominciare 
cosi.  (  E  ini  tro?o  imbrogliato  a  prose- 
guire ).  {da  se) 

Lid.  In  quanto  a  voi ,  non  potete  ragioae- 
vobnente  lagnarvi  della  vostra  sorte. 

Ger.   Dirò:   per  1' un   canto,  è  vero. 

Lid.  Siete  vegeto  e  vivace  da  destare  invi- 
dia in  cbiunque. 

Ger.  Il  credereste  ?  neppure  il  bel  sesso 
mi  aveva  mai  dato    disturbo  o  travaglio. 

Lid.  Tanto  meglio ,  signor  Professore ,  tanto 
meglio. 

Ger.  In  qual  modo  ? 

Lid.  Ho  inteso  da  voi  stesso,  e  più  volte,.. 

Ger.  Cbe  mai? 

Lid.  Cbe  allorquando  la  mente  dell'  uomo 
è  occupata  di  specolazioni  sublimi ,  non 
dee  divagarsi  ad   altro. 

Ger.  E  vero  in  massima. 

Lid.  E  le  donne  sono  di  una  gran  divaga- 
zione ancbe  a'  più  sani  intelletti. 

Ger.  Vi  sono  casi  ,  eccezioni  tali ,  per  cui 
ogni  proponimento  vien  meno. 

Lid.  Per  esempio  ? 

Ger.  Per  esempio  :  occasioni  né  cercate  , 
né  prevedute. 

Lid.  Si,  può  darsi  ancbe  questo  .  .  •  (  so- 
spirando )  ma  ove  si  rifletta  in  tempo  , 
e  di  proposito  .  .  . 
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Ger.  Avete  un  bel  riflettere  ,  si  dubita ,  si 
vacilla  ,  e  poi  .  .  . 

Lid.  E  poi  ? 

Gcr.  Anche  noi  professori  gravissimi  di  ino- 
rale  ci  troviamo   uomini  come  j^li  altri. 

Lid.   Yi  compatisco. 

Ger.  E  allora  addio  buone  risoluzioni. 

Lid.  Sì  ,  si ,  è  vero.  (  sospira  e  cessa  dal 
lavorare  ) 

Ger.  (da  sèj  (Ella  sospira:  coraggio).  Si- 
gnora ,  vegnamo  all'applicazione. 

Lid.  (  Ora  che  vorrà  egli  dire?  )  {da  se  , 
scuotendosi  ) 

Ger.  Voi  non  ignorate  che,  tra  le  provvi- 
gioni accademiche  ed  i  fatti  risparmii  , 
non  mi  trovo  in  cattive  condizioni  di 
fortuna. 

Lid.  Sì...  mi  è  noto,  [agitandosi  un  poco) 

Ger.  Vi  parrebbe  egli  ridicolo  o  strano  , 
eh'  io  pensassi  di  cercarmi  una  compagna 
savia,  prudente,  amorosa? 

Lid.  {  alzandosi  repentinamente  )  Signor 
Professore  .  .  . 

Ger.  Signora  mia  .  .  . 

Lid.  Non  vorrei   ingannarmi. 

Ger.  Conosco  anzi  che  vni  avete  inteso  ;  e 
desidero  sentire  il  parer  vostro. 

Lid.  Lo  richiedete  schietto  ? 

Ger.  Schiettissimo.  * 

Lid.  Voi  occupate  una  Cattedra  riguardevole. 
Dividendo  il  tempo  Ira  le  lezioni  acca- 
demiche   e   i   vostri    amici  ,   godete   una 
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vita  tranquilla  .  ,  .  caro  Professore  ,  noa 
dovete  pensare  a  mutare   stato. 

Ger.  Lo  dite  per  intima  persuasione  ? 

Lid.  Per  intimissima  ,  e  per  vostro  reale 
vantaggio. 

Ger.  Ovvero  per  non  essere  disposta  ,  ne 
inclinata  .  .  . 

Liei.  Amicizia  ,  candida  ,  leale  amicizia  è 
lutto  quello  eh'  io  vi  ho  proferto  al  primo 
conoscervi  •  .  • 

Ger.  Ma  se  un  più  tenero  sentimento  mi 
movesse  ,  . . 

Lid.  Voi  siete  saggio  e  prudente:  non  v'of- 
fenderete perciò  .  .  . 

Ger.  No,  signora  Lidia:  m'imporrò  silenzio 
d'ora  in  poi. 

Lid.  Non  ne  parliamo  più.  Venite  a  vedere 
se  il  ritratto  del  vostro  amico  è  rasso- 
migliante, {porge  il  ritratto  a  Gerardo  ) 

Ger.  Rassomigliantissimo. 

Lid.  Osservate  se  gli  occhi  non  sono  tutti 
suoi. 

Ger.  E  vero  •  •  .  {  rende  il  ritratto  )  Una 
cosa  vorrei  sapere,  se  non  sono  indiscreto. 

Lid.  Chiedete  liberamente. 

Ger.  Se  dopo  la  vostra  vedovanza  il  cuor 
vostro  .  .  . 

Lid.  (  interrompendo  prestamente  )  Profes- 
sore ,  non  ricercate  mai  questi  segreti 
dalle  donne:  la  più  sincera  dirà  che  non 
è  tenuta  a  rispondervi:  via,  uoa  lui  fate 
il  malumore. 
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Ger.  Non  v'  è  pericolo. 

Liei.  Mi  saiele  amico  ? 

Ger.  Inviolabilmente  ...  oli  se  mi  favorite 
il  ritratto,  lo  mostrerò  ad  Emilio. 

Liti.  Sì  ,  eccolo  .  .  .  ma  no  :  deltbo  assicu- 
rarlo ancora  con  un  po'  di  gomma. 

Ger.  Bene:  manderò  lui  stesso  da   voi. 

Lid.  Se  vi  aggiada  .  .  .    fate   come  volete. 

Ger.  (sommessa/nenie  accostandosi)  Un  velo 
su  quanto  è    passato. 

Lid.  E  che  più   non  s'  alzi. 

Ger.  Era  una  vera  debolezza, 

Lid.  Ne  abbiamo  tutti.  1    ben  legato 

Ger.  È   meglio   parlar  chiaro.  /  //  dialogo 

luid.  E  mio  costume. 

Ger.  INiuno  ne  sa[)[)ia  nulla. 

Lid.  Da   me  no  corto. 

Ger.  E  quando  mi  tornasse  qualche  idea, 
correrò     a    riguardarmi    nello     specchio. 


(  parie  ) 


SCENA  TERZA 
LIDIA  sola. 


È  il  miglior  uomo  del  mondo.  Due  mesi 
sono  avrei  forse  accettata  1'  olYerta  .  .  . 
ed  ora  perchè  no?  non  sono  libera,  pa-' 
drona  di  dare  a  lui  la  mia  mano  ,  e  di 
assicurarmi  una  vita  agiata  ?  No  ,  poiché 
alla  mano  non  sarebbe  unito  il  cuore  ;  e 
piuttosto  che  vincolarmi  in  tal  modo  ,  .  . 
oli  Dio,  è  qui  il  .signor  Emilio...  quale 
agitazione  tutta  ui'  investe  ! 


i4a  I-O    SPOSO    DI    PROVINCIA 

SCENA    QUARTA 

EMILIO  e  detta, 

Em.  Non  vorrei  disturbarvi. 

Lid.  No   ...  anzi  ...  siate  il  ben  ritornato. 

Em.  Il  signor  Gerardo    nù    ha  detto  eh'  io 

poteva  venire. 
Lid.  EgU  è  mio  buon  padrone  ed  amico. 
Eni.  Che  il  mio  ritratto  è  terminato. 
Lid.  E  verissimo. 

Eni.  E  che  lo  trova  assai  rassomigliante. 
Lid,  Ne  giudicherete    voi   stesso.  (  porge  il 

ritratto  ) 
Eni.  Sarei  venuto  prima  a  ritirarlo. 
Lid.  Infatti  era  preparato. 
Em.  Ma  ho  dovuto  ordinare  varie  faccende, 

cui  lasciò   imperfette   1'  improvvisa   morte 

di  mio  zio;   e  tra  le  altre  una  spedizione 

di  sete  riguardevole  ...  E  rassomigliante, 

e  tratteggiato  a  perfezione.   (  guardando 

il  ritratto  ) 
Lid.  Bontà  vostra. 

Eni.  Sarete  amica  della  signora  Fanny  ? 
Lid,  Il  signor    Gaudenzio    di    lei    padrigno 

era  fratello  di   mio   padre. 
Em.  Sì,   mi  fu  detto.  Voi  eravate  moglie  di 

un  negoziante   francese  ,  non  è  veio  ? 
Lid.  Di  Arrigo  Dolban. 
Em.  Dolban  I  non  mi  giunge  nuovo  un  tal 

nome. 
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Liti.  Lo  credo  ,  perchè  egli  era  debitore 
di  diecimila  iVaiichi  verso  il  zio  vostro... 

Eni.  Mi  pare. 

Lid.  E  dovè  perciò  soggiacere  a  tutto  il  ri- 
gore delle  discipline  di  commercio. 

Eni.  Mi  spiace  che  un  mio  parente  vi  faccia 
ricordare  e  fatti  e  cose  disgustose. 

Lid.  No  ,  no  ;  fui  abbastanza  avventurata 
da  potere  io  stessa  soddisfare  vostro  zio, 
e  sottrarre  da  ogni  onta  il  consorte. 

Eni.  Ma  voi  ,  perdonate  ,  voi  non  eravate 
tenuta  a   nulla. 

Lid.  E  che  ?  fra  due  sposi  non  vi  dovrà 
esser  comunione  di  sostanze ,  come  di  af- 
fetti ?  a  che  le  gioie  ,  e  i  femminili  or- 
namenti? qual  moglie  ardirebbe  di  farne 
mostra,  quando  il  privarsene  può  salvare 
l'onore  e  la  libertà  d'un  marito? 
,  Em.  (con  meraviglia)  Che  mi  dite  voi  mai? 
quale  virtù  ,  quale  elevatezza  !  ah  forse 
per  queste  privazioni ...  e  non  vi  rimane 
altro  ? 

Lid.  Oh  mi  rimangono  gli  occhi  e  la  mano 
per  dipingere,  e  im'anima  forte  per  di- 
sprezzare i  capricci  della  fortuna. 

Eni.  (  pensa  un  momento  ,  e  ripone  il  ri- 
tratto sul  tavolino  )  So  che  vi  occupate 
eziandio  di  quadri  di    storia. 

Lid.  Ma  si  vive  co'  ritratti. 

Em.  Ne  ho  veduto  uno  di  vostra  mano  al- 
l' ultima  esposizione  ,  che  rappresenta 
Francesco  Primo  al  suo  ritorno  di  Spagna. 
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Lid.  E  vero:  posi  una  gran  diligenza  in  quella 
composizione. 

Em.  Infatti   i  conoscitori  l'iianno  ammirata. 

Lid.  Ma  il  quadro  è  tuttavia  nelle  mie  ca- 
mere. 

Eni.  Davvero  ?  (  con  gioia  )  tanto  meglio  : 
potrò  farne  io  stesso  l'acquisto  ...  se  il 
consentite. 

Lid.  Voi  .  .?  Perchè  no?  la  vostra  domanda 
mi  onora. 

Etri.  Bene  adunque  ,  andiamo  a  vederlo. 

Lid.  Se  vi  trattenete  im  momento  ,  lo  fo 
recare.  (  entra  in  un  altra  camera  ) 

SCENA    QUINTA 

EMILIO  solo. 

_01trecliè  il  dipinto  è  di  molto  pregio,  sento 
un  vivo  piacere  di  poter  compensare  i! 
danno  cui  essa  dovè  sostenere  per  sod- 
disfare mio  zio.  Non  e'  è  clie  dire  ,  la 
signora  Lidia  è  una  donna  di  gran  me- 
rito .  .  .  Questi  sono  tutti  suoi  lavori. 
(osservando  7'arii  dipinti,  che  si  veggono 
in  lina  custodia  bislunga ,  coperta  da  un 
cristallo  )  Anche  questa  miniatura  sarà 
opera  sua.  [pigliando  la  scatola)  La  si- 
gnora Lidia  piglia  tabacco?...  Opportuna- 
mente :  porrò  qui  dentro  un  regaluccio 
pel  ritratto,  {apre)  Che  veggo?  una  co- 
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pia  del  mio  ritratto  ,  e  non  terminata  ! 
che  significa  ciò?  chi  glie  l'avrà  commessa? 
quale  cuiiosilà  mi  nasce  ...  a  qual  fine 
questo  doppio  ritratto?  E  perchè  così 
imperfetto  riporlo  in  questa  tabacchiera? 
(  sta  pensando  ) 

SCENA  SESTA 

LIDIA,  un  uomo  che  reca  un  quadro  caperlo  da 
un  lajjelà^  e  di  una  dimensione  non  minore  di 
6  palmi  i/i  lari^hexza  ,  per  !\  di  altezza  ,  e  detto. 

Liei.  Eccovi  il  quadro  che  desiderate  di  ri- 
vedere. (  lo  fa  deporre  sovra  una  sedia 
appoggiandolo  alla  spalliera  ,  e  lo  sco- 
pre ) 

Eni.  Vi  sono  obbligato.  (Vaonio  parie).  Si- 
gnora ,  perdonate  un  ardire  forse  sover- 
chio. Credei  trovare  tabacco  in  questa 
scatola  .  .  . 

Lid.  {da  se,  agitala)  (  Cieli  che  dirò  mai  ?  ) 
Ah  sì,  si,  non  badate,  è  una  prova  sba- 
gliata ... 

Eni.  I  tratti  del  volto  paiono  finiti ,  finitis- 
simi. 

Lid.  Oh  perdonatemi  ,  mancano  di  molti 
punteggiamenti. 

Eni.  Manca  il  solo  vestito,  e  poi  è  uguale 
all'altro  che  avete  teraiinato. 

Lid.  Vi  dirò:  alcuna  volta  mi  viene  il  de- 
stro di  ricopiare  le  cose  mie  .  .  .  poi 
li.  io 
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le  lascio  inipeifette  .  .  .  capricci  ,  fan- 
tasie di  pitloii  .  .  .  osservate  quante  ve 
u'  è  in  questa  custodia,  (  tutlo  presto  e 
in  modo  imbarazzato  ) 

JEm.  Ad  ogni  modo  io  mi  stimerei  fortunato 
di  questa  preferenza. 

Lid.  Signore,  io  non  ho  preferenza  per  al- 
cuno: esercito  la  mia  professione  per  chi 
mi  rii;hiede.  (  con  molta  vivacità  ) 

Em.  Non  vi  alleiate,   Signora. 

Lid.  Che  ?  mi  altero  forse  ? 

Eni.  Un  pochino. 

Lid.  Non  vorrei  che  vi  deste  a  credere... 

Eni.  lo  non  credo   nulla. 

Lid.  La  vostra  curiosità  fu  ardita  ,  perdo- 
nate. 

Em.  Avevo  dimenticata  la  mia  tabacchiera. 

Lid.   Signore  .   .   . 

Eni.  Vi  cliieggo  nuovamente  scusa:  non  in- 
tendo  penetrare   .  .  . 

Lid.  Oh  sappiate,  a  dirvi  tutto,  che  quella 
copia  .  .  .  ciie  quella  copia  ...  1'  ho 
dcotiiiuta  a  uà  vostio    amico. 

Em.  A   un   mio  amico? 

Lid.  Al  professore  Geraldo  che  vi  ama 
moltissimo,  lo  gli  ho  di  molte  obbliga- 
zioni ,  ed  ho  pcus.ito  di  fargli  cosa  gra- 
ta  ..   . 

Eni.  Bene,  scusate,  non  dico  altro.  (  ripone 
il  ritrattino  nella  scatola  ,  e  la  richiude 
deponendola  ove  l'aveva  tolta)  (Prima  è 
un  abbozzo  ,   poi   un    capiiccio  ,    quin-Ji 
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un  dono  ...  e  la  sua  agitazione  .  .  . 
che  voiTÙ   dire   tutto  ciò?   ì  (da  sé  j 

Liei.  Piacciavi  di   esaminare  il  quadro. 

Eni.  L'  ho  esaminato  altra  volta  acculata - 
mente,  e  basta  perchè  io  desideri  sem- 
pre pivi  di  averlo  presso  di  me.  (  lo  n- 
co/j  re  J 

SCENA  SETTIMA 

GERAB-DO  fretloloso ,  e  delti. 

Cer.  Signora  Lidia  ,  novità. 

Lid.   E   quali   mai  ? 

Cer.  Salgono  le  vostre  sccde  la  signora  Te- 
resa ,  la  Fanny,  e  1'  elegante  signor  Val- 
miro. 

Lid.  Aspettavo  questa  loro   visita. 

Ern.  Ed  io   vi  lascio  in  libertà.  (  avviandoci  ) 

Ger.  Oh  bella! 

lÀd.  E  perchè   non  rimanete  ? 

Eni.  Vi  dirò:  non  essendomi  ancora  presen- 
tato in  casa  loro ,  non  mi  pare  a  propo- 
sito di  far  qui  i  primi  conqjlimenti. 

Lui.  Non  potrete   evitarne  1   incontro. 

Ger.  Le  sentite  ,  sono  sul  pianerottolo. 

Eni.  Vero  contiattempo  ! 

Ger.  Se  la  signora  Lidia  lo  permette  ,  in 
quel  gabinetto  vi  sono  alcuni  graziosi  [luc- 
sctti  all'acquarello  .  .  . 

Lid.  No  ,  non  mi  pare. 

Ein.  Ve  ne  sarei  veramente  obbligato,  (  « 
Lidia  ) 
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Lid.  Non  so  che  dire  .  .  .  servitevi ,  se  cosi 
volete  .  .  .  sarà  breve  la  visita. 

Ger.  Ed  io  che  con  quelle  signore  non  ci  ho 
gran  simpatia  ,  verrò  pure  con  voi  -,  so 
dove  sono  le  cartelle  ,  esamineremo  ogni 
cosa.  {  entra  con  Emilio  neW  accennato 
stanzino  ) 

Lid.  Quella  benedetta  scatola  .  .  .  non  vor- 
rei ora  che  il  signor  Emilio  ne  parlasse 
col  Professore  ...  ah  sarà  presto  finita. 
(  va  incontro  a  chi  viene  ) 

SCENA  OTTAVA 

La  signora  TERESA,  FANNY,  VALMIRO 
e  delta. 

Ter.  Buon  giorno  ,  nipote. 

Lid.  Signora  zia  ,  signori   .   .  . 

Fan.  Ve  l'ho  detto  ,   che  saremmo  venute. 

Lid.  L'  ho  per  favore  ...  vi  prego  -.(  ac- 
cenna che  seggano.  Falniiro  accosta  se- 
die e  seggono:  Fanny  alla  destra  verso 
il  gabinetto ,  presso  lei  F'almiro  ,  quindi 
la  signora  Teresa.  Lidia  si  terrà  un  po' 
più  discosto  ) 

Ter.  Saprete  che  è  arrivato  il  signor  Emilio? 

Lid.  Lo  so,  signora  zia. 

Ter.  Siam  dunque  venute  anche  per  parte 
di  mio  marito  a  significarvi  che  questa 
sera  si  stipulerà  il  contralto:  siete  perciò 
pregata  d'intervenirvi. 
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Liei.  Vi  ringrazio.  Eccovi  ,  signora  Fanny  , 
nella  massima  consoluzione. 

Fan.  E  vi  pare  un  gran  l'atto?  figliuola  del 
Consigliere  Ermanno  ,  e  con  centomila 
franchi  di  dote ,  avrei  potuto  aspirare  ad 
uno  sposo  della  Capitale  ,  o  almeno  di 
più  riguardevole  casato  :  ma  le  ragazze 
non  debbono  aver  volontà  .  .  .  Là  sopra 
è  il  suo  ritratto  ? 

Lid.  Appunto. 

Fan.  Veggiaino  un  poco,  se  permettete... 
(  piglia  il  ritrailo^  e  V  osser\'a  con  J^al- 
miro  e  con  Teresa  ) 

Lid.   Siete  la   padrona. 

Valni.  E  un  lavoro  molto  accurato. 

7V/'.  E   rassomigliante  assai. 

Fan.  Sì:  ma  non  vi  pare  ch'egli  abbia  un' 
aria  connine  ,  comunissima  ,  e  che  non 
dice  nulla,  nulla  allatto? 

Liei.  Spiegatevi  meglio  ,  signora  :  che  vor- 
reste inferire  ?  (  con  calore  ) 

/'"an.  Non  v'inquietate-,  la  colpa  non  è  vo- 
stra: voi  avete  imitato  fedelinente  l'ori- 
ginale,  anzi  r  avete  abbellito. 

Lid.  Imitato  sì ,  abbellito  no  certo. 

Ter.  Egli  è  inutile  il  far  conienti  :  lo  co- 
noscevi ,  hai  aderito  ,  e  basta  cosi. 

Fan.  Lo  conobbi  da  piccolina  ,  lo  rividi 
poi  quando  me  lo  avete  proposto.  JXè 
mi  piace,  né  mi  dispiace  -,  e  per  un  ma- 
rito può  passare:  ma  sostengo  ch'egli  ha 
un'  aria  provinciale. 
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Valin.  Egli  lia  promesso  di  dimorare  sei 
mesi  alla  Capitale.  In  sei  mesi  dovrà  fare 
di   gran  cambiamenti. 

Fan.  Badate  clie  questa  condizione  sia  con 

le  altre  inserita  nel  contratto. 
Valili,  Ho   detto  al  notaro   quanto  occorre. 

Fan.  Quando  io  abbia  un  bel  palazzo  e 
tutti  i  miei  comodi  ,  e  possa  vedere  spesso 
mia  madre  e  qualcbe  buon  amico,  io  sono 
rassegnatissima. 

Falni.  A  proposito ,  se  volete  visitare  il 
palazzo  ,   il   portiere  ci   aspetta. 

Fan.  Andiamo  pure.   (  si  alzano  ) 

Ter.  Nipote  ,  voi  vedrete  probabilmente  il 
professore  Gerardo. 

Liei.  Così  credo. 

Fan.  Anzi  sappiamo  clie  ci  viene  spesso. 
(  sorridendo  ) 

JÀd.  lo  lo  stimo  moltissimo. 

Fan.  Egli  è  per  me    una  figura  antipatica. 

Lid.  Non  saprei   indovinarne  il  motivo. 

Fan.  Critico,  pedante,  vuol  far  l'amabile, 
e  non  ha  grazia  .  .  .  che  dite  ,   Vahniro? 

Vahn.  Sente  un  po'  di  cattedra  veramente. 

Ter.  Oh  insomma  ditegli  che  se  vuole  ono- 
rarci stasera,  l'avremo  per  favore. 

Lid.  Vi  servirò  come  comandate. 

Fan.  Signora  Lidia,  potete  venire  in  abito 
di  demi-toilette,  [parte  con  Ter.  e  Valni.) 

Lid.  (  dopo  averli  accompagnati  )  Quali 
imprudenze!  scoprire  in  tal  modo  i  pro- 
pria sentimenti ,  disprezzare  la  maggior 
fortuna  !  io  arrossiva  per  lei. 
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SCENA  NONA 

EMILIO  e  GERARDO  che  escono,   e  delta. 

Em.  (  esce  in  aria  pensosa  ) 

Ger.  Il  dialogo  non  poteva  essere  più  lu- 
singhiero  per  entrambi. 

Liei.  Ne  sono  dolente  -,  e  se  avessi  potuto 
prevedere   .   .  . 

E/n.  Anzi  l'u  cosa  opportuna. 

Ger.  Cosi  tutti  coloro  che  deono  pigliar 
moglie  potessero  avere  quel   gabinetto  l 

Ein.  Or  sì  che  mi  pento  di  non  avervi  con- 
sultato. (  a  Gerardo  ) 

Ger.  Siete   in  tempo   ancora. 

Em.  Ho  dato   parola  e  debbo  attenerla. 

Ger.  Peggio   per  voi. 

Liei,  {senza  nulla  dire  porge  il  ritratto  ad 
Emilio  ) 

Em.  Vi  pregherò  di  terminare  la  copia  che 
avete  destinata  al  signor  Gerardo. 

Ger.  Quale  copia  ?  io  non  le  ho  richiesto 
nulla. 

Lid.   \\  dirò  poi...  fu  un  mio  pensiero.., 

Em.  Perchè  un  simil  ritegno?  ecco,  in  que- 
sta scatola  una  copia  del  mio  ritratto. 
(  piglia  la  scatola  e  V  apre ,  e  la  porge, 
a  Gerardo  ) 

Ger.  Per  me  ? 

Em.  Così  mi  ha  detto  la  signora  Lidia. 

Lid,  (  con  forza  )  Si  ,  per  voi. 
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Ger.  Ho  capito,  signora  mia  ...  vi  ringrazio. 
Oggi   volete   confondermi   per  ogni   verso. 

Eni.  Ora  ,  se  il  concedete  ,  farò  portare  in 
casa  dell'amico   il  quadro. 

Lid.  Come  vi  piace. 

Ger.  E  che  ?  avete  comprato  il  Francesco 
Primo  ? 

Eni.  Sì ,  certo. 

Gtr.  Saprete  che  fu  stimato  ottomila  franclii. 

Eni.  Anzi  diecimila. 

Lid.  Che  dite  voi  mai  ? 

Eni,  E  da  un  celebre  pittor  fiorentino  :  e 
poi  sono  conoscitore  anch'io;  e  che  cre- 
dete ?  Eccovi  >ina  cedoletta.  (  tira  fuori 
una  cedola  e  la  dà  a  Lidia  ) 

Lid.  Comprendo  il  nobile  e  dilicato  vostro 
intendimento   .  .   . 

Eni.  Ch.e  intendimento?  non  vi fo  grazia,  anzi 
mi  vi  riconosco  obbligato  della  preferenza. 

SCENA  DECIMA 
GUCOMELLO  e  delti. 

Ciac.  (  presto  )  Signor  padrone  ,  il  sensale 
ed  il  notaro  l'aspettano. 

Lid.  (  Oh  Dio  l)  [da  sé  ) 

Eni.  Vengo  subito:  porta  questo  quadro  nel- 
la mia  camera  ,  e  bada  che  non  si  guasti. 

Giac.  (  piglia  il  quadro  e  parie  ) 

Eni.  Signora  Lidia  ,    non    posso  esprimervi 
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qual   pregio  lia  per  me  quel  vostro  lavo- 
ro ..   .  spero  di  rivedervi.  (  parte  ) 

SCENA  UNDECIMA 

LIDIA  e  GERARDO. 

Gcr.  Signora  Lidia. 

Lid.  Ali  Signor  Gerardo   .  .   . 

Gcr.  Caro  quel  ritrattino. 

Lid.  Deh  ,  se  vi  preme  il  mio  decoro   .  .  , 

Ger.  Zitto  :  voi  tacerete  le  mie  debolezze  , 
io  tacerò  le  vostre. 

Lid.  La  mia  non  ha   scuse. 

Gcr.  Perchè  no  ? 

Lid.  Non  mi  fate  arrossire    di  vantaggio. 

Ger.  Eh  via  ,  venite  qui  ,  ascoltate. 

Lid.  Ho  bisogno  di  raccogliermi  ,  di  star- 
mene sola:  aspetterò  conforto  dal  tempo, 
dalla  ragione  e  dalla  vostra  amicizia. 
(  entra  nelle  sue  camere  ) 

Ger. Invaghirsi  d'uno  ch'ella  sapeva  promesso 
...filosofia  di  qua,  ragionamenti  di  là,  e  poi 
ci  caschiamo  tutti  alla  sconsigliata,  {parte) 


Fine  dell'Atto  Terzo, 
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ATTO  QUARTO 


Camera   come  nell'alto  primo,   convenevolmente 
disposta  per  le  sponsalizie. 


SCENA  PRIMA 

GAUDENZIO  dall'uscio  di  prospetto. 

V  . 

l_^hi  ?  Non  e'  è  nessuno  ,  né  di  qua  ,  né 
ili  Va."'  Giustina,  Giustina? 

SCENA  SECONDA 

GIUSTINA  dalle  camere  a  destra,  e  detto. 

Giusi.  Signore  ? 

Gaiid.  Che  si  fa  egli?  sono  le  quattro:  non 
si  pensa  a  nulla?  nulla  è  ancora  disposto 
pel  gran  contratto? 

Giusi.  Si  aspetta  lo  Sposo.  Le  padrone  fi- 
niscono di  allestirsi. 

Gaud.  Che  vuol  dire,  non  la  finiscono  mai. 
E  mia  nipote  dov'  è  ? 

Giusi.  Ha  mandato  dire  che  non  si  sente 
bene ,  e  prega  di  essere  dispensata. 
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Caiid.  X^Ue  ha  risposto  mia  moglie? 

Giust.  Che  si  serva  come  le  piace. 

Ganci.  Ha  sempre  fatto  poco  conto  de'  miei 
parenti,  percliè  non  abbiamo  Colonnelli, 
Consiglieri  .  .  .  ma  1'  ho  invitata,  è  figlia 
cV  un  mio  fratello  ,  e  ci  deve  venire. 

Giust.  Ella  ha  ragione  d'  amarla  ;  è  una 
così  cara  persona   .   .   . 

Gaitd.  Che  so  io  d'amare?  non  ho  mai  pro- 
vato simili  debolezze.  Ma  se  prima  del 
pranzo  non  ho  con  chi  discorrere  fami- 
gliarmente,  mi  manca  l'appetito.  Dirai  a 
Fleury  che  vada  da  Lidia  in  mio  nome; 
ma  no  ,  Fleury  sta  apparecchiando  la 
credenza,  {guarda  l' oriuolo  )  Sono  due 
passi:  ho  il  tempo  d  andare  io  stesso.  Oh 
ecco  le  nostre  due  elegantissime:  (verso 
le  scene  a  destra  )  Signore  mie  ,  badate 
che  alle  cinque  voglio  entrare  a  tavola. 
(  parte  ) 

SCENA  TERZA 

La  stgnoìu  TEPiESA ,  FANNY  pomposamente 
abbiì^tiale,  e  GIUSTINA. 

Ter.  E  dove  va  mio  marito? 

Giust.  A  cercar  la  nipote ,  perchè  gli  faccia 

venir  l'appetito. 
Ter.  Si  accomodi. 
Fan.  Potrebbe    lasciarla    a    casa    sua:    non 

avrà  neppure  un  abito  da  comparire. 
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Ter.  Che  dee  premerti?  tutti  sann*  «lie  non 
è  tua  parente.  Or  dimmi:  come  ti  pare 
eh'  io  stia  ?  (  a  Fanny ^  riguardandosi  in 
uno  specchio  ) 

Fan.  Te  l'ho  detto:  mi  sembri  più  sorella 
che  madre. 

Ter.  Tu  pure  stai   benino. 

Fan.  Eh  cosi ,  cosi.  (  riguardandosi  ella 
pure  ) 

Giusi.  (  Carine  e  1'  una  e  l'altra  ).  (  da  se  ) 

Ter.  Vedete  chi  viene.  (  a  Giustina  ) 

Giusi.  Il  signor  Valmiro. 

Fan.  Sempre  puntuale. 

Ter.  Ehi?  lumi.  (  Giuslina  s\tccosta  alle 
scene  ) 

SCENA  QUARTA 

Le  suddette.  VALMIRO  con  due  bei  niazzellì 
di  fiori  naturali.  Servi  recano  lumi. 

Vahn.  (  salala  presentando  i  mazzctli  a 
Teresa  e  Fanny  )  Sono  arrivali  or  ora 
di   Genova. 

Ter.  Siete  veramente  gen-  )  ringraziando 
lile.  ^       con  una 

Fan.  E  con  tutti  !  )       ri%>erenza 

Giusi.  (  Non  ne  vuol  disgustar  nessuna.  ) 
{  da  se.  ) 

Valni.  Quanta  leggiadria  ,  quante  grazie  , 
quale  scjuisitezza  d'abbigliatura!  {osser- 
vando bene)  Voi  siete  Giunone  (a2e/'. ) 
e  voi  Pallade.  [a  Fanny) 
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Ter.  Non  avete  più  riveduto  il  Notaio? 

Valin.  Anzi  siamo  venuti  insieme:  ed  è  co- 
stì in  sala  .  .  . 

Fan.  Non  sarebbe  bene  lo  assicurarsi,  prima 
che  giunga  il  signor  Emilio  ,  s'egli  non 
abbia  ommesso  nulla? 

Valin.  Non  crederei ,  non  gli  ho  più  do- 
mandato :  ma  se  cosi  volete  .  .  . 

Fan.   Cile  pare  a  te  ?  (  a  Ter.  ) 

Ter.  Non  ci  sarà  male  alcuno.  Giustina  , 
pregate  il  signor  Notaro  ,  che  favorisca 
un  momento. 

Giusi.  (Sono  curiosa  anch'io  di  sentire  que- 
ste grandezze.  )   (  da  se  e  parte  ) 

Valni.   Tutto  è  inteso  e  stabilito. 

Fan.  Caro  Valmiro,   quanto  vi  dobbiamo! 

Valm.  Che  non  farei  per  meritare  un  solo 
sorriso  di  vostra  approvazione? 

Fan.  Dal  vostro  labbro  non  escono  che  pa- 
role di  cortesia. 

Valm.  Siete  voi  ,  impareggiabile  Fanny  , 
che  le  ispirate  al   cuore  .   .   . 

Ter.  (  interrompendo  con  qualche  forza  ) 
Ehi  ?  badate  :  è  qui  il  Notaro. 

Valm.  (  bacia  la  mano  a  Teresa  )  Gli  o- 
maggi  renduli  a  vostra  figlia  sono  un  tri- 
buto di  rimbalzo   per  voi. 


l58  LO    SfOSO    DI    IROVI^CIA 

SCENA  QUINTA 

SCRIBILLIO  con  una  caria  in  mano,  GIUSTINA 
e  d'ali. 

Scrib.  Cotnancìano  ?    (  inclu'nandosi  spesso  ) 
Valin.  La  bozza  è  distesa,  mi  diceste   poc' 

anzi  ? 
Scrib.  Distesa. 
Valla.  Avete  tenuto  conto  della  nostra  no- 

terella? 
Scrib.  Tenuto  conto. 
Ter.  Confidiamo  molto  in  voi,  siynor  Scri- 

billio. 
Scrib.  Son  servo  loro. 
Ter.  E  sapremo  il  nostro  dovere.  (  accenna 

a  Fanny) 
Scrib.  Sempre  fatto. 
Fan.  Intanto    io    vi    pregherò    di    accettale 

un  mio  piccolo    ricordo.  (  ^li  dona  una 

tabacchiera  cerchiata  in  oro  ) 
Scrib.  Noa  occorre   .  .  .  grazie.   (  piglia  ta- 
bacco ) 
Palm.  Avrete  ,    m"  immagino  ,    conferito   di 

tutto  col  sienor  Emilio  ? 
Scrib.  Buono  ,  ottimo.  (  ripone  la  scatola  ) 

Di  tutto. 
Valni.  Avrà  letto  la   memoiiella  ? 
Scrib.  Letta. 

Valni.  V'iia  egli  futta  al'.una  osservazione? 
Scrib.  Nessuna. 
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yalrn.  E  inutile  ogni  altra  ricerca:  Emilio, 
vi  ripeto  ,  consente  a  tutto. 

Ter.  Che  vuol  cliie  :  V  lia  ap[>rovata  ?  (  rt 
Scribillio  ) 

Serio.  L'  ha  ritenuta. 

2e/-.  Che  avete  dunque  fra  le  mani? 

Serio.  Minuta. 

Ter.  Fatta  da  voi  ? 

Serio.   Dal  signor  Emilio. 

I'''an.  Veggianio    dunque  ,    veggiamo  presto. 

yalrn.  (piglia  la  caria,  e  la  seorre:  Teresa 
e  Fanny  s' accostano  con  ansietà  )  Mi 
pare  assai  breve. 

Ter.  Anche  a  me. 

Serio.  Signor  Emilio   .   .   .  poche  parole. 

Giusi.  (  Sarebbe  bella  .  .  .!  )  {da  se  acco- 
standosi anch'  essa  alquanto  ) 

Fan.  Dite  presto:   la  conlraddote  ? 

F'alni.  È  fatta. 

Fan.  Lo  spillatico  ? 

Valin.  {  OorUottando  parole)  Non  ci  trovo 
nulla. 

Fan.  (  alterandosi  )  Come  ,  nulla  !  l  due 
mila   scadi   di  spiìlatico,  signor  TNolaro.' 

Ter.   Siguoi-  Scnbillio  ? 

Serio.  (  inchinandosi  )  Nulla. 

Giusi.  {  incominciamo  bene.  )  {  da  se  ) 

Fan.  {con  prestezza)  L'obbligo  di  lasciar- 
mi soggiornare  sei  mesi  dell'  anno  nella 
Capitale  ...  Eh?  (  verso  Scribillio  e  falli- 
mi ro  ) 

ScriO.  accenna  La  carta  ) 
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Valili.  Nulla  affatto  di  ciò. 

Fan.  (come  sopra)  Le  gioie,  i  cavalli,  le 

carrozze,  la  servitù,  il  trattamento? 
Giusi.  (  Caloretti  ,  caloretti.  )  {da  sé  ) 
Valili.  Io  son    di    sasso  .  .  .  neppure   una 

parola  ve  ne  trovo. 
Fan.  Signor  Notaro  ,   e  vi  siete  ricordato  ? 
Scrib.  lo?  di  tutto. 
Valili.  E  come  adunque..?  chi  può  averlo 

dissuaso  ,  cambiato  ? 
Ter.  Saranno  i  consigli   del  signor  Gerardo. 

(  a  Fanny  e  Vdlmiro  ) 
Valili.  Diamine! 

Fan.  In  qualunque  modo  è  una  indegnità , 
una  mala  azione.  (  sempre  più  rapido  il 
dialogo  ) 
Valili.  Calmatevi. 
Fan.  Dopo  le  fatte  promesse  . .  . 
Valili.  Non  è  poi  necessario  lo  scriver  tutto. 
Fan.  Anzi    necessario  ,     indispensabile    con 
tal  sorta    di   .  .   .   che  ?    voi    )  idete  ?   (  a 
Giustina  )  Insolente  !  ritiratevi  ;    qui  non 
avete  che  far  nulla. 
Giusi.  {  Il   signor  Emilio    è    un    negoziante 
che  conosce  bene  la  mercanzia.  )  {da  sé 
e  parte  ) 
Fan.  Ma    qui    che    facciamo  ?    signor   Yal- 

miro  ...  ? 
Scrib.  Da  me  non  comandano  altro?  {si fa 

riconsegnar  la  minuta  ) 
Fan.  Ci  avete  servite  bene!  ( ironì'^a ) 
Scrib.  Ilo  fatto  il  possibile. 
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Ter.  Era  presente  il  signor  Gerardo,  quan- 
do il  signor'  Emilio  vi  consegnò  quella 
carta  ? 

Scrib.  Signora  sì. 

Ter.  Sentite?  (  a  Valiniro  ) 

Fan.  Ma  che  v'  lia  detto  in  sostanza  nel 
consegnarvela  ? 

Scrib.  Due  parole  :  o  cosi  .  .  . 

Fan.  E  poi  ? 

Scrib.  0  nulla.  Agli  ordini  vostri,  [parte) 

SCENA  SESTA 
La  signora  TERESA,  VALMIRO,  FANNY. 

Fan.  Questo  è  un  volersi  far  gioco  di  me 
e  di  tutti. 

Traini.  Si  può  riparare. 

Ter.  Sii  prudente. 

Fan.  Dovete  parlare  col  garbatissimo  sposo 
prima  eh'  egli  venga. 

Vabn.  Non  vi  agitate,  bella  Fanny,  corro 
subito.  (  a\'viaiuiosi  ) 

Fan.  Fategli  intendere  con  forza  .   .  . 

Ter.  Sconsigliata  !  (  severamente  a  Fanny  ) 
\'i  prego  anzi  di  usare  la  massima  mo- 
derazione per  non  disgustarlo. 

Valni.  Lasciatemi  operare  ,  e  fra  pochi  mo- 
menti .  .  .  (  mentre  vuole  uscire  incon- 
tra Gaudenzio  ) 


ir. 
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SCENA  SETTIMA 

GAUDEJNZIO  e  detti. 

Ganci.  E  voi  dove  andate  così  sollecito  ? 
(  a   Palmiro  ) 

Traini.  Per  un  aft'aruccio,  e  ritorno  subito. 
(  parte.  ) 

Gaud.  Ci  ha   qualche  imbroglio  ? 

Fan.  E  come  ! 

Ter.  Pare  che  il  signor  Emilio  voglia  ora 
un  contralto  tutto  a  modo  suo. 

Gaud.  Marito  ,  padrone  ,  calcolatore  :  ma 
io  non  ci  ho  da  veder  nulla. 

Fan.  Se  voi  aggiungerete  due  parole  a 
quanto  dirà  il  signor  Valmiro   .   .   . 

Gaud.  Neppure  mia.  Se  si  fa  il  matrimonio, 
me  ne  consolo  :  se  non  si  fa ,  restituisco 
il  deposito  della  vostra  dote.  Non  voglio 
altri  disturbi  per  casa,  e  vi  collocheremo 
in  un  ritiro. 

Ter.  Vorreste  privarmi    di    mia  figlia  ? 

Fan.  Separarmi  da  mia  madre  ? 

Gaud.  Si  ,  teneiezze  filiali  ,  materne  .  .  . 
Oh  vi  avverto  che  Lidia  è  nelle  mie 
camere. 

Ter.  Marito  mio  .  .   . 

Fan.  Signor  padre   .   .   . 

Gaud.  lo  non  son  padre  di  nessuno.  Quan- 
do sia  venuto  lo  Sposo,  tutto  sia  pronto j 
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e  ,  intendiamoci  ,  non  siano  ancora  suo- 
nate le  cinque,  ci  l'arete  avvertite,  [parlej 

SCENA  OTTAVA 

La  signora  TERESA  e  FANNY. 

Fan.  Fincliè  non  ritorna  il  signor  Vahniro, 
io   fo  conto   di   ritirarmi   di   là   .   .   . 

2 e/'.  Oli  sentimi:  tu  sai  cjuauto  io  mi  sono 
adoperata  per  procurarti  un  vistoso  col- 
locamento. Rammenta  i  miei  consigli  : 
moderazione  ,  pieghevolezza  ci  vuole  da 
bel  principio.  Non  ho  sposato  io  il  signor 
Gaudenzio  chiamato  da  tutti  V  egoista  ? 
eppure  non  contraddicendogli  mai  ,  ho 
finito  col  far  sempre  a   mio   modo. 

Fan.  11  signor  Emilio  è  d' un'altra  tempra. 

T'er.  Tu  vorresti  due  cose  che  non  si  pos- 
sono combinare  così  facilmente. 

Fan.  Che  sarebbe  ? 

Ter.  Vorresti  unire  1'  amabilità  del  signor 
Valmiro  con  le  ricchezze  del  signor  Emilio. 

Fan.  Il  signor  Valmiro  non  viene  per  me. 

Ter.  Lasciamola  il.  Se  io  non  usassi  pru- 
denza .  .  .  Che  veggo?  tienti  in  contegno, 
è  qui  il  signor  Emilio. 

Fan.  Non  avrà  dunque  parlato  con  Val- 
miro  ? 

Ter.  Pare  di  no. 

Fan.  Non  so  come  gov.ernarmi. 
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Ter.  Te  l'ho  replicato  abbastanza:  dissimula 
e  cedi. 

SCENA  NONA 

EMILIO  in  abito  più  elegante,  e  dette. 

Eni.  Perdonale ,  signore  mie ,  se  bo  dovuto 
indugiare  :  si  fu  mio  malgrado.  Signora 
Fanny  .   .   . 

Fan.  Signor  Emilio  .  .  .  (  salutandolo  con 
sorriso  ) 

Ter.  Vi  stavamo  aspettando  con  grande  an- 
sietà.  (  seggono  ) 

Eni.  Io  sono  qui  per  adempiere  la  mia  pa- 
rola. 

Ter.  Se  il  permettete  ,  fo  chiamare  mio 
marito. 

Eni.  Un  momento.  Il  Notaio  mi  ha  detto 
che  avete  letta  la  mia   minuta. 

Ter.  E  verissimo ,   perdonate  .  .   . 

Eni.  Anzi  era  mia  intenzione  di  presentar- 
vela  io  medesimo,  per  sapere  se  la  signora 
Fanny  potesse  accomodarvi  l'animo  senza 
ripugnanza. 

Ter.  Mia  figlia  sa  apprezzare  la  fortuna  d'es- 
servi compagna. 

Eni.  Io  dubito  pe)-  altro  ,  che  non  tutti  i 
miei   divisamenti  possano  esserle  a  grado. 

Fan.  E  quali  ?  spiegatevi. 

Ter.  Se  v'  è  qualche  differenza  si  può  con- 
ciliare. 
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Eni.  Per  esempio  ,  a  me  non  par  conve- 
niente die  un  marito  debba  obbligarsi  per 
iscrittura  di  lasciare  la  moglie  sei  mesi 
dell'anno  alla  Capitale. 

Ter.  E  perchè  no  ? 

Fan.  Non  ci  so  veder  male  alcuno. 

Eni.  Perchè  i  sei  mesi  della  Capitale  gua- 
sterebbero gli  altri  sei. 

Fan.  Il  signor  Valmiro  aveva  fatto  sperare 
a  mia  madre  ed  a  me   .  .  . 

Eni.  Non  sono  irragionevole.  Potrete  di 
quando  in  quando  venir  a  vedere  vostra 
madre  ,  i  parenti  ...  e  qualche  buon 
anìico:  ma  desidero  che  vi  disponghiate 
a  convivere  con  una  vecchia  zia ,  sorella 
del  mio  benefattore;  e  vi  adattiate  ad  una 
vita  regolare   ed  ordinata  in  provincia. 

Ter.  Se  così  avete  detcrminato,  non  vi  sarà 
per  parte  nostra  alcuna  contraddizione. 

Eni.  Questo  è  l'abbozzo  del  signor  Valmiro 
eh'  io  non  posso  approvare  ,  epperciò  vi 
restituisco,  (porge  una  carta  a  Fanny ) 
Questa  è  la  scritta  già  distesa  ,  e  di  cui 
avete  letta  la  bozza.  Yi  piace?  chiamiamo 
il  signor  Gaudenzio  e  il  Notaro  ,  e  si 
sottoscriva.  Quando  no,  non  vi  sarà  dif- 
fìcile, madamigella,  di  fare  una  migliore 
scelta  :  siete  libera  ,  e  resta  disciolto  il 
trattato. 

Ter.  Mia  figlia  è  disposta  al  voler  vostro. 

Eni.  Voriei  sentire  lei  medesima. 

Fan.  Yerameute    in  questa  memoria  erano 
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certi  punti,  die  il  signor  Yaliniro  accertò 
avere  accordati  con  voi. 

Ern.  II  signor  Valmiio  non  mi  ha  compreso 
bene. 

F'an.  Non  se  ne  parli  più.  {consegna  lab- 
bozzo  a  Teresa)  Una  moglie  discreta  non 
dee  pretender  nulla  che  non  venga  spon- 
taneo dall'affetto  e  dalla  generosità  dello 
sposo  :  quindi  io  sono  presta  a  firmare 
quanto  avete  divisato  voi  stesso,  (  Si  , 
per  ora  ci  vuol  sofl"ere«za.  )   (  da  se  ) 

Eni.  Che  VI  thrò  .  . .?  non  posso  chiedere  di 
più  :  eccovi  la  scritta.  (  la  depone  sul  ta- 
volino ) 

Ter.  Bene:   rileggiamola  fra  noi. 

Em.  Rileggiamola  pure.  (  Io  sperava  di  li- 
berarmi ;  pazienza  l  )   {  da  sé  ) 

SCENA  DECIMA 

GERARDO  di  de/uro,  e  deUi. 

Ger.  (  di  dentro  )  SI ,  vi  dico  ,  ho  bisogno 
di  parlare  col  signor  Emilio,  e  immedia- 
tamente. (  esce  )  Perdonate  ,  signore  mie. 
(  si  accosta  ad  Emilio  ) 

Ter.  Sappiate  ,  signor  Gerardo  ,  che  tutto 
è  inteso  ed  accordato,  f  con  forza  ) 

Ger.  Che?  è  già  firmata  la  scrittura?  (  con 
ansietà  ) 

Ter.  Se  non  è  firmata,  ella  è  consentita  in 
ogni   parte. 
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Ger.  (  da  se.  )  (  Respiro.  )  Signor  Emilio  , 
ho  un'  incuinbeiiza  per  voi  premurosa , 
premurosissima. 

Etn.  Per  me!   Iti  verità  non  saprei  ... 

Ter.  Non  potete  digerirla? 

Ger.  Non  posso  :  amico  ,  compiacetevi  di 
venir  meco. 

Ter.  Vi  pare?  vi  è  il  Notaro,  vi  è  uìio  ma- 
rito, vi  sono  i   parenti   die  aspettano. 

Ger.  Siavi  chi  vuole  ,  ho  da  parlar  prima 
col   signor    Emilio. 

Em.  Eccomi  a  voi.  (  Siete  molto  agitato.  ) 
(  piano  a  Gerardo  ) 

Ger.  (  Preparate  l'animo  a  cose  gravi,  in- 
aspettate. )  (  5'  incamminano  ) 

Eni.   (  Non   mi  fate   tremare.  )   (  piano  ) 

Ter.  Potete  entrare  in  quello  camere. 

Ger.  Dobbiamo  uscire. 

Ter.  Non  è  conveniente. 

Fan.  Signor  Emilio  ,  vi  prego  .  .  . 

Em,  La  scritta  è  nelle  vostre  n)ani,  la  pa- 
rola è  data  ,   vi  chieggo    pochi  momenti. 

Ger.  (  Almeno  di  due  disgrazie  l'avrò  cam- 
pato d'una.)    {da  se,  e  parte  con  Emilio) 

SCENA  UNDECIMA 

La  signora  TERESA  e  FANNY. 

Fan.  E  chi  capisce  nulla  di  tultociò  ? 
Ter.  Non  comprendi  che  il  signor  Gerardo 
tenta  ogni  cattivo  ufiizioii 
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Fan.  E  come  ne  puoi  sospettare  ? 

Ter.  Egli  ha  detto  a  un  nostro  parente,  che 
compiangeva  Emilio  di  questo  matrimo- 
nio. 

Fan.  Possibile  ! 

Ter.  E  che  avrebbe  volentieri  messa  la  mano 
per  mandarlo  a  terra. 

Fan.  Indegno  !  non  gli  riuscirà.  EmiHo  mi 
ha  lasciata  arbitra;  ho  cjui  la  scritta: 
viene  il  Notaro  ,  tanto  meglio,  la  trove- 
rà (ìrmata.  {va  a  firmare  la  carta,  e  poi 
la  ritiene  ) 

Ter  Potevi  aspettare  anche  un  poco. 

SCENA  DODICESIMA 

GAUDENZIO  ,  SCRIBILLIO  ,  LIDIA  dalle 
camere  di  Gaudenzio.  I  suddetti. 

Ganci.  (  mostrando  varie  cedole  a  Scribil- 
lio  )  Queste  sono  le  cedole  della  sua  dote: 
(  accennando  Fanny)  riscontrate  .  .  .  ma 
dov'  è  ,  dov'  è  lo  Sposo? 

Ter,  È  uscito  per  pochi  istanti  col  signor 
Gerardo. 

Gand.  Questi    interrompimenti  m'annoiano. 

Scrib.  Avremo  da  scontar  gli   interessi? 

Gand.  Sicuramente  :  d'  oggi  in  poi  li  por- 
rete  a   favore   del   marito. 

Scrib.  Date  qui  :  facciamo  insieme  il  com- 
puto. 

Gaud.  Fatelo  prima  voi ,  lo  rivedrò  dopo. 
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Serio.  Cene  ,  ho  di  là  il  mio  scrivano. 

Gaiid.  Oltimaniente. 

Scrib.  Favoritemi  le  cedole. 

Gaud.  {verso  tiitli)  Tutto  è  inteso,  stabi- 
lito, non  è  vero?  Non  vi  sono  altre  dif- 
ficoltà ? 

Fan.   Nessuna. 

Gaud.  Vi  siete  acquetata  alle  disposizioni 
del  signor  Emilio? 

Fan.  Per  ragione  e  per  convenienza. 

Gaud.  Vi  approvo  :  e  1'  atto  ? 

Scrib.  L'atto  è  disteso. 

Fan.  E  già  da  me  firmato. 

Gaud.  Lode  al  Cielo  ,  sono  sicuro.  Tenete. 
(  consegna  le  cedole  a  Scribillio  )  Badate, 
sono  venticinque. 

Scrib.  Non  abbiate  timore. 

Gaud.  Spicciate,  prima  che  si  vada  a  tavola. 

Scrib.  (  fa  un  inchino ,  e  parte  ) 

Lid.  (  Quale  forza  mi  vuole  per  resistere!) 
(  da  se  J 

Gaud.  Sono  finalmente  libero  da  quel  de- 
posito di  denaro  altrui  ,  e  desinerò  con 
doppio  appetito.  Lidia  ,  che  avete  ?  fate 
coraggio. 

Lid.  Vi  ho  detto  che  non  mi  sentiva  bene. 

Gaud.  Scioccherie:  sono  incomodi  che  sva- 
niscono mangiando.  Ma  che  vuol  dire 
questa  tardanza  del  signor  Emilio  ? 

Ter.  Èqui  il  signor  Yalmiro.  Ci  dirà  qual- 
che cosa. 
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SCENA  DECIMATERZA 

VALMIRO  con  lina  gazzella  piegata  ,   e  detti. 

Valm.    {affannato)  Signori,  signori  miei... 

Ter.   Che   e'  è   di   nuovo  ? 

Fan.  Avrete  incontrato  il  signor  Emilio,  e 
il  signor  Gerardo  ? 

Valm.  Signora  sì,  e  tutti  due  dolentissimi 
si  avviavano  a  casa  loro. 

Fan.  Dolenti  ! 

Gaiul.  Oli  !   sentiamo  il   perchè. 

Valm.  (  a  mezza  voce  )  Ah  non  sapete  le 
terribili  novità  ? 

Ganci.  Terribili  ! 

Ter.  Non  sappiamo  nulla,  [movimento  d'an" 
sietà  in  tutti  ) 

Valm.  Eppure  sono  qui  stampate  nel  gior- 
nale del  commercio,  né  si  parla  d'altro 
per  la  città. 

Lid.  Qualche  infortunio  ? 

Gaud,  Finitela  ,  via. 

Valm.  Vi  è  noto  che  il  signor  Emilio  avea 
mandato  a  Marsiglia  il  signor  Giaciuto 
suo  commesso  e  confidente? 

Ter.  Sì  ,  ad  accompagnare  una  spedizione 
di  sete  per  Londra. 

Valm.  appunto.  Due  terzi  del  carico  erano 
suoi  ;  dell'altro  terzo  volle  egli  stesso  far- 
sene assicuratore. 

Gaud.  Ingordigia  mercantile. 
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Li(l.  Or  bene  ? 

Fan.  Che  avvenne  ? 

traini.  Oj^ni  cosa  fu  posta  a  bordo  ci'  un 
bastimento  a  vapore.  Ma  all'  entrata  del 
Tamigi  scoppia  la  caldaia  ,  va  in  aria  la 
nave  ,  le  merci  ,  il  commesso  ;  tutta  è 
sommerso  e  perduto. 

Lid.  [da  se  agitata)  (  Cielo!  die  sento  io 
mai  ?  ) 

Fan.  Non  rimarranno  al  signor  Emilio  altri 
fondi  ? 

Gami.  Egli  ha  di  buoni   stal)ili. 

f^alin.  Tra  le  merci  proprie  e  le  assicurate 
la  perdita  si  valuta  a  due  milioni  :  se 
qualche  cosa  gii  avanza,  sarà  tutto  seque- 
strato  da'  creditori. 

Gaiul.  Avete  ragione.  Giustina  ,  Giustina  ? 
(  cli'uiinando  ) 

Fan.  Ed  io  adunque  ? 

Valni.  Buon  per  voi  che  lo  sapete  in  tempo. 
Sono  corso   a  precipizio  .  .  . 

Fan,  Che   dite  mai  ?   ho  già   firmato. 

Gaitd.  Ed  io  ,  bestia  ,  ho  dato  le  cedole. 
Giustina  ,  Giustina  ?  (  come  sopra  ) 

Fan,  Voglio  annullar  la  mia  firma. 

Ter,  Si  richiami  il  No  taro. 

Gaiid.  Andiamo   di  là. 

traini.  Non  vi  affannate:  il  Notaro  l'ho  in- 
formato io  stesso. 

Gaud.  Io  non  me  ne  fido  ,  e  voglio  ricu- 
perar subito  .  .  .  Ma  che  avete  ,  Lidia , 
nipote  ...  vi  sentite  male  ? 
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Lid.  Perdonate ,  ho  sostenuto  finora  ,  non 
posso  più  reggermi,  [si  lascia  cadere  so- 
pra ima  seggiola,  J^aliniro  se  le  accosta 
reggendole  il  capo  ) 

Gaud.  Ehi!  baciate  qui.  {a  Teresa  e  Fan- 
ny )  Ancor  questa  ci  voleva. 

Fan.  Or  che   noia  di  cotesti  vapori  ! 

Ter.  Non  è  nulla,  le  passeranno.  Ecco  Giu- 
stina. 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

GIUSTINA  e  delti. 

Gaud.  E  vi  fate  aspettare. 

Giusi.  Veniva  per  dir  loro  .  .   . 

Gaud.  Chiamate  il  Notaro. 

Giusi.  Volevo  appunto  dire  che  il  signor 
Notaro,  appena  intesa  la  disgrazia,  se  n' è 
andato  via  con  lo  scrivano  .  .  . 

Gaud.  E  non  ha  lasciato  le  cedole  ? 

Fan.  Né  il  contratto  ? 

Giusi.  Niente:  ha  detto  che  voleva  parla 
col  signor  Emilio ,  assicurarsi  ;  e  poi  sa- 
rebbe  tornato. 

Gaud.  Misero  me!  le  cedole  sono  perdute, 
ed  io  sono  risponditore  di  centomila 
franchi. 

Ter.  Passiamo  di  là  ,  signor  Valmiro. 

Valm.  Signor  Gaudenzio  ,  abbiate  pietà  di 
vostra   nipote. 

Giust.  Poverina  !  (  si  accosta  a  Lidia  ) 
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Gaud.  Che  pietà  !  sto  male  anch'  io.  (  con 

accanto  di  desolazione  ) 
Fan.  Fotevale  lasciaila  a  casa  sua:  andiamo. 
Valni.   Un    momentino.  Vedete  coni'  è  pal- 

hda.    Signor    Gaudenzio  ,    datemi    quella 

boccettina  di   melissa. 
Gaud.  Sono  appena  poche  goccie.  (la  prende 

e  V osserva  ) 
Valni.  Basteranno. 
Gaud.  JNe  abbisogno    io    più    di    lei.  (  bee 

tulio  ) 
Valla.  Anima   compassionevole  !  1'  ha  tutta 

beuta. 
Gaud.  Voi   altri    aspettatemi  di   là  :    vo  in 

tiaccia  del  Notaio. 

SCENA  DECIMAQUINTA 
GIACOMELLO //ct^oioso,  e  delti. 

Giac.  Non  è  qui  il  mio  padrone  ? 

Ter.  E   uscito  ,   cercatelo  altrove. 

Giac.  Ho  una  lettera  per  lui  importantis- 
sima. 

l^er.  Eh  a  quest'ora  ne  saprà  il  contenuto. 

Giac.  Come  ? 

Fan.  E    potete   risparmiare  di  consegnarla. 

Giac.  Qualche  novità  ? 

Gaud.  A  che  serve?  la  grandiosa  spedizione 
delle  sete  è  saltata  in  aria  col  signor  Gia- 
cinto ,  e  col  bastimento. 
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Ciac.  Misericordia  !  povero  signor  Giacinto  , 
povero  il  mio  padrone  I 

Ganci.  Egli  se  lo  merita,  ma  io  che  per  la 
prima  volta  ho  fatto  servizio  ad  altrui... 
non  mi  accadrà  più  per  tutta  la  vita. 
(  parte  ) 

Fan.  Che  il  signor  Emilio  volesse  ora  gio- 
varsi della  mia  sottoscrizione  ? 

Valili.  Ch'  io  dovessi  pagare  i  diecimila 
franchi  alla  modista  ! 

Ter.  Venite  meco,  vi  dirò  un  mio  pensiero. 
(  parte  ) 

Valili.  Ma  la   signora  Lidia   .   .   . 

Fan.  (  con  disprezzo  a  Giustina  )  Vedete  se 
può  camminare,  e  accompagnatela  a  casa. 
(  parte  tirando  seco   Valiniro  ) 

Giust.  Signora  ,  faccia  cuore. 

Lid.  Sono  tutti  partiti  ? 

Giust.  Signora  si ,  venga  nella  mia  camera. 

Lid.  No  ,  reggetemi ,  accompagnatemi  :  vo- 
glio uscire  di  questa  casa ,  mi  ci  veggo 
con  orrore.  (  parte  accompagnata  da 
Giacoinello  e  Giustina  ) 
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Camera  della  signora  Lidia,  come  iicH'AUo  terzo. 


SCENA  PRIMA 

LIDIA  sola. 


iJ  il  signor  Gerardo  non  viene!  e  non 
posso  sapere  ,  se  il  signor  Emilio  abbia 
accettata  l'oiterta  ...  La  crederà  forse  in- 
teressata, maliziosa?  Da  quanti  contraiii 
pensieri  sono  condaattuta  i  eppure  non 
ultimo  di  questi  è  la  speranza.  Dunque , 
perchè  io  speri ,  è  necessario  che  Emilio 
sia  misero?  io  mi  confondo,  mi  smar- 
risco-, ogni  fiducia  mi  par  colpa,  ogni 
incertezza  mi  è  supplizio  .  .  .  Eccolo 
fìuahnente  .  .  .  Signor  Gerardo  ,  ero 
impaziente  di  vedervi.  (  andandogli  in- 
contro } 
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SCENA  SECONDA 
GERARDO  e  della. 

Ger.  E  chi  poteva  credervi  alzata  così  per 
tempo  ? 

Lid.  Ditemi  presto:  come  sta  il  signor  Emi» 
lio  ,   come  ha  passata  la  notte  ? 

Ger.  Non  male ,  a  quel  che  sembra. 

Lid.  Dunque  egli  è  più  tranquillo  ? 

Ger.  D'assai. 

Lid.  Potrei  ora  sapere  ,  caro  professore  , 
se  .  .  . 

Ger.  Intendo  :  verrà  egli  stesso  a  ringra- 
ziarvi  de'  diecimila  franchi. 

Lid.  Gli  ha  accettati  ?  (  compiacendosi  ) 

Ger.  E  con  effusione  di  riconoscenza ,  e 
facendone  gran  conto. 

Lid.  Voi  mi  consolate. 

Ger.  Di  più  Giaco  niello  gli  ha  riferito  sino 
a  qual  punto  vi  hanno  ieri  sera  coiu- 
mossa  le  sue  disgrazie. 

Lid.  Non  ne  parliamo ...  e  della  zia  Tere- 
sa e   della  Fanny  che  mi   dite? 

Ger.  Questo  vi  preme,  eh?  mentre  io  me- 
schinello   .   .  . 

Lid.  Mio  buono  amico,  mi  avete  promesso... 

Ger.  Mi  rimetto  in  via.  lernotte  ,  tardi  assai, 
mi  mandarono  esse  a  chiamare  ,  e  non 
jiii  volli  muovere.  11  credereste?  tornò  a 
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mezzanotte  il  servitore  con  una  letterina 

della  Fanny. 
Lid.  Per  voi  ? 

Ger.  Oibò  :  pel  signor  Emilio  .  .  . 
LiiL  (  Oh  Dio  !  )   {da  se  ) 
Ger.  Il  quale    era  a  letto  ,  e  fece  dire  che 

avrebbe  risposto  questa    mattina. 
Lid.  La  signora  Fanny  sarà  in  ansietà? 
Ger.  Grandissima. 

Lid.  Avrà  dato  adito  a  generosi  sentimenti? 
Ger.  E  in  qual  modo  !    (  Vo'  farla    penare 

un  poco.  )   (  da  sé  ) 
Lid.  Per    questo  il  signor   Emilio  sarà  più 

tranquillo.  t 

Ger.  Appunto  per  questo. 
Lid.  Ditemi  finalmente   .  .  . 
Ger.  Viene  egli  stesso  ,  e  vi  darà  maggiori 

spiegazioni. 
Lid.  (  Non  ho  più   nulla  a  sperare.  )   (  da 

sé  ) 

SCENA  TERZA 

EMILIO  e  delti. 

Em.  Signora  Lidia,  e  come  potrò  ricono- 
scere tanta  generosità  dell'animo  vostro..? 

Lid.  (  piuttosto  grai'emenle  )  Non  è  dono 
il  mio,  non  v'ingannate  :  è  prestito  d'una 
somma  che  ieri  niattiiia  vi  apparteneva, 
di  cui  potreste  abbisognare  ,  e  che  mi 
renderete  a  comodo  vostro. 

a  li 
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Em.  E  se  io  non  fossi  più  in  caso  di  re- 
stituirvela?  pensateci  bene,  signora  :  vor- 
reste esporvi  al  rischio  di  perderla  ? 

Lld.  Non  si  perde  mai  quello  che  è  bene 
impiegato. 

Em.  Concederete  almeno ,  che"  a  miglior 
sicurtà  torni  intanto  il  vostro  bel  quadro 
presso  di  voi.  Signor  Gerardo... 

Ger.  Lo  io  riportar  subito. 

Liei.  Non  già.  Il  c[uadro  l'avete  comperato, 
ed  è  vostro.  11  denaro  ve  lo  presto  ,  e 
ifte  lo  renderete:  sono  due  distinti  con- 
tratti. 

Ger.  La  distinzione  è  legale,  non  ci  è  che 
dire. 

Em.  Assolutamente  io  desidero  ...    j 

Lid.  Sarebbe  un'  offesa  ,  un'  umi-    > 

v  '  i  presto 

nazione.  j  ' 

Em.  Lo  richiede  la  mia  delicatezza. 

Lid.  Non   è  vero. 

Eni.  Amico  ,  vi  prego  .  .  . 

Ger.  Ho  capito:  mettetevi  bene  d'accordo, 

e  poi  mi  farete  avvertire.  (  parte  ) 


SCENA  QUARTA 
LIDIA,  EMILIO. 

Em.  E  non  temete  d'arrischiarvi  nelle   mie 

pericolose  vicende  ? 
Liei.  La  mano,  il  cuore,  la  dote  della  si- 
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gnora  Fanny  potranno  alleviarne  gli  ef- 
fetti. 

Eni.  Volete  sentire  quello  clie  essa  mi  ha 
scritto   nell'eccesso  del  suo  dolore? 

Lid.  Debbo  immaginarlo:  parole  affettuose 
e  di   conforto. 

Eni.  Affettuose,  confortevolissime.  Udite: 
(  spiega  una  lettera  e  legge  )  «  Signore. 
»  Il  disastro  ,  da  cui  siete  stato  colpito  , 
»  è  di  così  tristi  conseguenze  ,  da  non 
»  comportare  che  pensiate  a  farne  parte- 
»  cipe  una  moglie.  » 

Lid.  (  Clelil  sarà  egli  vero?)  {da  se,  quasi 
compiacendosi  ) 

Eni.  «  Io  spero  quindi,  spera  mia  madre, 
»  e  il  mio  padrigno ,  che  non  vorrete 
»  valervi  d'  una  firma  inconsiderata  ,  uè 
»  dell'  accordo  passato  tra  noi  in  altre 
»  circostanze  ;  ma  che  vi  compiacerete 
»  dichiararmene  sciolta  ,  siccome  io  li- 
»  bero  voi  stesso  dalla  data  parola.  A- 
»  spetto  pronta  risposta  per  mio  governo, 
»  per  tranquillare  i  miei  parenti  ,  e  per 
»  non  dar  luogo  ad  increscevoli  formalità. 
»  Ed  augurandovi  un  migliore  avvenire  , 
»  ecc.»  Voi  vedete,  che  se  io  pensassi 
di  giovarmi  della  sua  soscrizione,  l'amo- 
rosissima signora  Fanny  mi  farebbe  ri- 
chiedere  a  disdetta  davanti  il  Tribunale. 

Lid.  Ella  non  avrà  coraggio  di  avventurare 
la  sua  dote. 

Em,  La  dote  si  può  impiegare. 
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Liti.  E  vero. 

Eni.  Co'  flutti  ili  centomila  franchi  non  si 
vivrebbe  onoratamente? 

Liei,  Che  posso  dirvi  ?  alla  signora  Fanny 
non   parranno  sufficienti. 

Eni.  E  voi,  in  tali  emergenze,  voi  che  fa- 
reste ? 

Lid.  Io  ?  .  .  .  Avvezza  a  molti  disagi,  altre 
sensazioni  debbono  essere  in  me  ,  che 
quelle  cui  potrebbe  destare  l'ambizione, 
o  la  vanità.  Voi  siete  nel  vigor  degli  annij 
il  destino  può  e  debbe  sorridervi  in  altre 
intraprese.  Io  non  ho  altro  al  mondo  che 
la  mia  matita  ,  i  miei  colori  ,  un'imma- 
ginazione viva,  un  cuore  che  sente ,  che 
sente  assai  .  .  .  Eppure  a'  mesi  passati  , 
se  da  me  s'ideava  un  bel  concetto,  lieta 
io  ne  conduceva  l'  opera  ,  tutta  gioivo 
del  mio  lavoro  ,  né  poteva  capirmi  nel- 
l'animo più  gradito  pensiero. 

Eni.  Ed  ora  ...  ? 

Lid.  Ora  .   .   . 

Eni.  Proseguite  :  io  vorrei  non  ingannarmi. 

Lid.  Ma  i  conforti  di  che  abbisogna  il 
mio  spirito,  si  cercherebbero  invano  fra 
r  opulenza  ed  il  fasto. 

Em.   Perchè  no  ? 

Lid.  Perchè  a  coloro  cui  nulla  manca ,  a 
cui  tutto  è  secondo  ,  sono  per  lo  più 
ignoti  cjue'  teneri  commovimenti  ,  onde 
nascono  le  azioni  benefiche  ,  e  le  soavi 
corrispondenze.    Parlate    a    chi  fu ,  od  è 
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infelice:  e  lo  troverete  pietoso,  umano, 
arrendevole.  Un  ricco,  un  polente  crederà 
tributo  di  dovere  anche  gli  affetti  che 
non  si  comandano  mai:  l'altro  si  chia- 
merà beato  d'averli  destati  :  gli  avrà  per 
sollievo  alle  sue  sciagure  ,  e  vi  sarà  ri- 
conoscente tutta  la  vita. 

Eni.  Se  mi  ravvisate  sventurato  ,  io  sono 
adunque  nelle   condizioni  da  voi  pregiate. 

Lid.  Ma  voi  non  meritate  d'essere  infelice; 
ma  io  non  posso  godere  della  vostra 
sventura. 

Eni.  Questa  è  una  contraddizione  :  che  vor- 
reste  adunque  ? 

Lid.  Altro  non  posso  dirvi:  la  fortuna  dà, 
toglie  ,  ridona  ,  come  le  aggrada  ,  senza 
riguardi  al  merito  ,  od  alla  virtù.  Ma 
quando  due  cuori  hanno  un  medesimo 
intendimento  5  quali  alleviamenti  non  tro- 
va un'  anima  che  nell'altra  si  trasfonde? 
spariscono,  o  si  sceman  gli  affanni:  e  in- 
fianiuiato  1'  uno  e  1'  altro  desio ,  dove 
sarà  miglior  ventura  ,  che  ncll'  ebbrezza 
d'  un    j)uro   amor   coriisposto  ? 

Eni.  Quale  invincihil  possanza  hanno  le 
vostre  parole!  tardi,  ma  pure  vi  ho  co- 
nosciuta in  tempo.  Non  più  velo  ,  non 
più   misteri  ,  spieghiamoci  apertamente. 

Lid.  Ch'io  mi  spieghi?  ah  signor  Emilio  , 
non   vi  basta  ...  ? 

Eni.  Dunque  anche  privo  di  fortuna,  inccilo 
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dell'avvenire  che  può  esser  misero ,  voi 
potreste  amarmi  ? 

Lid.  E  molto  più  che  se  nuotaste  fra  le 
dovizie  .  .  .sì:  pel  nobile  orgoglio  di 
poter  essere  per  voi  d' un  qualche  com- 
penso. 

Eni.  E  caro  e  prezioso  e  dolce  compenso 
mi  sarete.  Che  più  ?  voi  siete  libera  ,  io 
pure   .   .  . 

Lid.  [seriamente)  La  signora  Fanny  aspetta 
una  vostra  risposta. 

Em.  E  vero,  l'avrà  fra  pochi  momenti;  vo 
a  liberar  la  parola,  e  ritorno,   {parte  ) 

SCENA  QUINTA 

LIDIA  sola. 

Da  quale  inusitata  dolcezza  io  mi  sento 
compresa!  egli  appena  parla  del  suo  tli- 
sastro  per  occuparsi  dell'amor  mio.  For- 
sennata !  sarà  questo  un  sogno  ,  o  una 
realtà?  come,  come  mai  la  Fanny  co- 
nosce Emilio  da  tanto  tempo  ,  e  non  ha 
saputo  pregiarlo  ed  amarlo?  io  tremo, 
tremo  ancora  eh'  ella  riconosca  1'  error 
suo  .  .  .  Cielo  ,  fa  che  non  venga  meno 
la  mia  fidanza  ,  fa  che  Emilio  mi  ami 
per   essere  eternamente  mio!  Chi  viene? 
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SCENA  SESTA 

GAUDENZIO  e  detta  : 
quindi  la  signora  TERESA  e  FANNY. 

Ganci.  Siete  sola  ? 

Lid.  Oh ,  signor  zio   .  .  . 

Gaud.  Non  ci  avete  nessuno  ? 

Lid,  Voi  vedete. 

Gaud.  V'èqui  mia  moglie  con  la  Fanny ... 
Ehi  ?   venite  avanti.  (  verso  V  entrata  ) 

Lid.  Un  qualche  gran  motivo  vi  ha  spinti 
a  quest'  ora. 

Gaud.  Yi  dirò:  hanno  un  dubbio  in  cuore; 
r  iianno  fatto  nascere  in  me.  La  Fanny- 
poi  è  agitata  ,  dolente ,  rimprovera  sé 
stessa  ...  (  compariscono  Teresa  e  Fanny- 
in  abito  di  mattino  ) 

Lid.  (  L'  ho  preveduto  :  è  pentita  ,  vorrà 
riconciliarsi.  )    (  da  se  commossa  ) 

Gaud.  Infine  bramerebbero  di  parlare  col 
signor    Gerardo. 

Ter.  Si ,  cara  nipote  .  .  . 

Fan.  Signora  Lidia  ,  abbiamo  bisogno  de' 
vostri  ufficii  .  .  . 

Lid.  Bene  :  lo  fo  chiamare  .  .  .  andrò  io 
medesima...  Se  non  m'inganiino,  egli  è 
qui. 

Fan.  Tanto  meglio. 

Lid,  Se  credete  ch'io  debba  allontanarmi... 

Ter,  Anzi  vi  pieghiamo  di  rimanere. 
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SCENA  SETTIMA 

GERARDO  e  deui. 

Ger.  {forte  entrando)  Mi  rallegro,  mi  con- 
solo di  tutto  cuore  ,  signora  Lidia  .  .  . 
Oh  .  .  . 

Ter.  Si  consola! 

Fan.  E  di  che  ?  (  a  Lidia  ) 

Ger.  (  neir  accorgersi  che  v'  ha  gente  ) 
Niente  ,  signore  mie  :  mi  rallegro  che  la 
mia  vicina  goda  buona  salute. 

Ter.  Appunto:  come  state  del  vostro  inco- 
modo ? 

Lid.  Non  male. 

Fan.  Lo  svenimento  ? 

Lid.  È  passato  .  .  .  signor  Gerardo  ,  que- 
sta visita  è  per  voi. 

Ger.  Mie  padrone  ,  quale  mattutina  for- 
tuna ...  ? 

Ter.  lersera  vi  avevamo  fatto  pregare  .   .  . 

Ger.  Perdonatemi  -.  non  avevo  cuore  di  ab- 
bandonare l'amico. 

Ter.  Mia  figlia  scrisse  pure  al  signor  E- 
milio. 

Fan.  E  non  ho  ancora  la  risposta. 

Ger.  Non  vi  sarà  poi  tanta  premura.  Che 
potete  temere  ? 

Gaud.  E  vi  pare  ?  questa  imprudente  ha 
firmato  ,  ed  io   aveva  dato  le  cedole. 

Ger.  Ci  aveva  detto  il  Notare  d'  avervcle 
restituite. 
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Gaucl.  Mancomale,  e  le  riebbi  prima  d'  an- 
dare a  letto. 

Ger.  Che  temete  ancora?  cLe  lo  Sposo  possa 
valersi  della  firma? 

Gaucl.  Signor  sì,  per  mantenere  il  contratto, 
o  almeno    per    ottenere    un  risarcimento. 

Lìd.  (  Respiro.  )  {da  se) 

Ter.  Per  questo  siain  venute  da  voi. 

Fan.  E  vi  preghiamo  d'  intromettervi. 

Ger.  Non  dubitate:  il  signor  Emilio  è  uomo 
d'  onore  ,  risponderà. 

Fan.  Dovrebbe  aver  risposto. 

Lid.  (  Costei  non  sa  come  mi  raddoppia  la 
gioia.  )  (  da  sé  ) 

Ger.  Ed  è  appunto  di  là  che  sta  scriven- 
do: credo  che  verrà  qui  egli  stesso. 

Fan.  Deh  andate  voi  piuttosto-,  risparmia- 
teci il   dolore  di  rivederlo  aftlitto. 

Ger.  Sento  aprir  la  porta  di  mia  casa  :  non 
posso  più  compiacere  la  squisita  vostra 
sensitività. 

T'er.  Entriamo  in  quel  gabinetto. 

Fan.  Sì ,  si. 

Ger.  IS'o,  credetemi:  quel  luogo  è  assai  pe- 
ricoloso. 

Ter.  Non  comprendo  il  motivo. 

Ger.  E  qui  il  signor  Emilio  :  ve  lo  dirò 
poi. 

Ter.  Consoliamoci  ;  sarai  presto  ) 

libera.  \     piano 

Fan.  Non  veggo  il  momento.      ) 
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SCENA  NONA 

EMILIO  con  lettera  piegata,  e  detti. 

£/«.  Permettete ,  signora  Lidia?  Mi  ha  detto 
il  servitore  che  erano  da  voi  queste  si- 
gnore :  COSÌ  posso  ,  se  la  signora  Teresa 
il  consente  ,  ricapitare  io  stesso  la  mia 
risposta,  (porge  la  lettera  alla  Fanny, 
che  avidanieale  apre  e  legge ,  e  la  fa 
leggere  alla  madre  ) 

Fan.  Non  mi  par   nemmeno  ma-  j 

linconico.  >  piano 

Ter.  Vorrà  dissimulare.  ) 

Gaud.  Se  avete  annullato  il  trattato  ,  sarà 
un  impiccio  di  meno  pe'  vostri  affari. 

Eni.  Per  altro  una  sposa  attettuosa  e  fedele... 

Gaud.  Che  affetti,  che  fedeltà?  mi  fate  ri- 
dere. Siccliè  ?  (  a  Teresa  ) 

Ter.  Tutto  è  finito. 

Gaud.  Qui  dunque   non  facciamo  più  nulla. 

Fan.  E  la  scritta  che  ha  ritirata  il  Notaio? 
perdonate  .  .  . 

Eni.  (  con  nohUlà  )  Rassicuratevi  ,  eccola  , 
da  voi  firmata.  (  la  mostra  ) 

Fan.  Io  non  pensai  allora    che    potesse  . . . 

Em.  Lo  so  :  avevate  data  parola  non  ad 
Emilio  onorato  uomo  e  leale  ,  ma  ad 
Emiho  ricco  ,  dovizioso  ,  poco  esperto 
delle  mode  sociali,  e  che  ingannato  dal- 
l'altrui malizia  doveva  soddisfare  ad  ogni 
vana  ed  ambiziosa  vostra  richiesta. 
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Fan.  Che  dite,  signore? 

Ter.  Offendete  anclie  me. 

Eni.  Consolatevi    pienamente  :    vi    consegno 

la  scritta  come  la   desiderate.  (  lacera   la 

carta   e  la  riinclie  a  Fanny  ) 
Fan.  Vi  sono  obbligata.  Madre  mia...  (ac- 

cennandolc  di  partire  ) 
Ter.   Audiamo  puie. 

SCENA  DECIMA 

VALMIRO  e  delti. 

yalm.    Amici  ,    signori  ,   Madama    Giorgina 

mi  perseguita. 
Ger.  Il    trattato  è  rotto,  la  scrittura  è  la-- 

cerata ,  tutto  è  lìnito. 
Valni.    Ma    non    per    me  ,   che  ho  sosciitto 

quella  nota. 
Eni.  Io  non  ve  ne  diedi  1'  incarico. 
P^alni.  Interpretai  1'  animo  vostro  nobile  e 

generoso. 
Eni.  E  non  vi  siete  ingannato:  dov'è  la  nota? 
I^alni.  Eccola.  (  la  jjorge  ) 
Eni.  Le  provviste? 

Valni.  Tutto  in  casa  del  signor  Gaudenzio. 
Eni.  Lidia,  voi  mi  avete  soccorso  con  questi 

diecimila  franchi. 
Fan,  Che  .sento  ? 

Gaud.  Come  diavolo  ve  li  siete  proccurati? 
Ger.Wa.  venduto  un  cjuadro  al  signor  Emiiicu 
Gaud.    Diecimila    franchi    un     quadro  ?    oh 

pazzia  vera! 
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Lid.  Non  rammentate  queste  cose. 

Ent.  Bramo  anzi  che  le  conoscano  tutti.  Mi 
permetterete  voi ,  eli'  io  possa  valermi  di 
questa  somma  ? 

Liti.  Poiché  è  sciolto  il  trattato  ,  poiché 
siete  lihero,  posso  dirvi  alla  presenza  di 
tutti,  che  dei  diecimila  franchi  siete  ar- 
bitro ,  padrone  di  disporne  come  v'  ag- 
grada. Direi  lo  stesso,  se  ne  avessi  cen- 
tomila. 

Fan.  Ammiro  la  generosità. 

Ganci.  Che  fate,  sciocchissima? 

Lid.  Sovvengavi,  signor  Zio,  che  non  ebbi 
inai  ,  e   non  ho  nulla  del    vostro. 

Gaud.  E  vero  ,  e  neppure   il  giudizio. 

Eni.  Tenete  adunque  ,  signor  Valmiro  ,  e 
pagate.  (  dà  la  cedola  a  f^alniiro  ) 

Valm.  (  esaminando  la  cedola  )  Pietoso 
cielo!  ottisno  Emilio!  impareggiabile  si- 
gnora Lidia!  desidero,  amico  ^  che  pos- 
siate riparare  alle  vostre  perdite  ,  e  so- 
prattutto che  non  siate  mai  più  vittima 
di  qualche   malaugurata  caldaia. 

Eni.  E  che?  volete  parlare  dell'ultima  mia 
spedizione  ? 

Valm.  E  di  che  altro  ? 

Ein.  Non  è  niente ,  fu  uno  sbaglio  del 
Giornale.  (  maraviglia  in  tulli,  ed  alien- 
zionc)  Tenete,  leggete  la  lettera  di  Lon- 
dra ,  che  un  po'  tardi  mi   fu  consegnata. 

Ter.  Forse  quella  che  aveva  il  vostro  ser- 
vitore ? 
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Ein.  Quella  stessa.  {Valiniro  legge  e  fa  leg- 
gere a  Teresa  e  Fanny  )  Voleano  i  sensali 
di  Marsiglia,  che  il  carico  fosse  imbarcato 
sovra  iiu  bastimento  a  vapore  -,  e  di  già 
avevano  proccurato  gli  spacci. 

Ger.  E  questo  fu  cagione  dell'  errore  del 
giornalista. 

Valni.  È  vero  ,  è  vero.  (  leggendo  ) 

Eni.  Ma  il  mio  commesso  ,  il  signor  Gia- 
cinto ,  noleggiò  in  vece  un  legno  a  vela 
e  leggerissimo.  Il  vento  era  in  poppa;  si 
navigò  felicemente,  e  tutto  è  salvo,  nave, 
equipaggio  ,  sete  e  danaro. 

Ter.  Fanny  ! 

Fan.  Tutto  è  salvo  ? 

Ger.  Signora  sì. 

V^alm.  Caro  amico,  concedetemi  un  abbrac- 
cio. Quel  die  è  stato  è  stato.  Si  faccia 
un  nuovo  protocollo. 

Fan.  Mi  duole  d'  avervi  scritto  con  tanta 
vivacità. 

Eni.  Amo  la  scbiettezza,  e  ve  ne  ringrazio. 

Ter.  Eravamo  così   atterrite. 

Eni.  Signor  Valmiro,  farete  recar  subitole 
provviste. 

Valni.  Tn  casa  del  signor  Gerardo? 

Eni.  No  ,  in  casa  della  mia  Sposa. 

P^alni.  Ma  se  la  signora  Fanny   è  quella... 

Eni.  Oibò  :  la  signora  Fanny  troverà  facil- 
mente clii  sia  degno  d'esserle  sposo,  più 
cbe  non  sarebbe  un  uomo  di  provincia, 
che  ha  fattezze  e  modi  comuni  e  volgari. 
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Fan.  Io  così  non  penso. 

Ter.  Neppur  io. 

Eni.  Anzi  avete  detto  e  pensato  bene. 

Ger.  Non  ve  1'  ho  acceniiato  poc'  anzi  ?  il 
traditore  fu  quel  gabinetto,  dove  ieri  ab- 
biamo inteso  .  .  . 

Valili.  Lasciamo  questo.  E  dov'  è  ,  dov'  è 
la  Sposa? 

Eni.  Eccola  :  la  signora  Lidia  .  .  . 

Ter.  Mia  nipote  ! 

Gaud.  Diamine! 

Em.  La  quale  ,  quand'  io  era  creduto  mi- 
sero ,  mi  offeriva  le  poche  sue  sostanze, 
e  consentiva  di  partecipar  la  mia  cattiva 
fortuna. 

Fan.  Quale  rossore  !  andiamo. 

Ter.   Si,  andiamo. 

Gaud.  Buon  prò  vi  faccia. 

Lid.  Voi  vedete  clie  il  Cielo  non  ha  ab- 
bandonato una  moglie  che  col  suo  da- 
naro salvò  l'onore  e  la  libertà  del  primo 
consorte. 

Gaud.  E  andata  bene  per  un   accidente. 

Eni.  E  per  questo  accidente  ho  conosciuto 
l'animo  suo  benefico,  e  la  sincerità  del 
suo  affetto.  Ah  sì ,  mia  Lidia ,  fra  le  mie 
ricchezze  tu  sarai  quel  prezioìo  tesoro 
che  avrò  caro  tutta  la  vita. 
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DE  SAINT-ANGE,  Prefeiio. 

DUTELLIER,   Colonnello  in  riposo. 
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IL  PRIGIONIERO 

E 

L'  INCOGNITA 


ATTO  PRIMO 


Camera  del  Direttore  nella  Casa  di  forza,  con  tre 
entrate.  Una  di  prospetto  introduce  in  un  cor- 
ridoio di  comunicazione  interna  con  le  carceri. 
Un  uscio  a  destra  dà  l'adito  alla  camera  di  Lan- 
tiers  ;  un  altro  a  sinistra  corrispovidc  alla  porta 
di  strada.  Un  tavolino  a  destra,  seggiole,  il  tutto 
semplice. 

SCENA  PRIMA 

Dottor  FORVAL  e  ONORINA 
dalV entrala  di  prospetto. 

Oli.  (  speditamente  )    \^v  che  modo  è  co- 
testo, signor  Dottore,  di  gridare  e  stre- 
II  i3 
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pitar  contro    tutti  ?    fralmente  non  siete 
in  casa   vostr.i, 

Forv.  Mi  valj^o  de'  miei  dritti  come  medico 
della  Casa  di   forza. 

Oli.  Ciò  non  toglie ,  clie  possiate  parlare 
con  maggiore  moderazione. 

For\>.  Della  mia  troppa  moderazione  avete 
abusato  quanto  basta. 

On.  Vi  pare  ,  eh  ? 

Forw  E  il  signor  De  Saint -Ange,  nuovo 
Prefetto,  lia  tali  istiuzioni  da  far  tremare 
cliiuncpie  si  avvisasse  quind'  innanzi  di 
contravvenire   alle    superioii  disposizioni. 

On.  Eh  sì  ,  con  queste  parolone  ci  mette- 
rete lo  spavento  addosso!  ÌNè  io,  né  mio 
padre  non  abbiamo  nulla  a  rimproverarci. 
Il  Presidente,  il  Procurator  regio,  e  an- 
che il  iJarone  Gervaix ,  predecessore  del- 
l'attunle  Prefetto,  si  mostrarono  sempre 
soddisfatti  del  nostro  procedere;  e  se  non 
piacerà  a  taluno  di  volerci  calunniare  , 
non   ahhiam  nulla  a  temere. 

Fon'.  Che  calvmnie?  l'ho  detto  a  voi  ,  l'ho 
ripetuto  le  mille  volte  a  vostro  padre  e 
per  vostro  bene  .  ■.  . 

On.  E   qual  bene!    {  ìroiiicanìcntc  ) 

Fon'.  Che  non  dovevate  permettere,  sotto 
qualsivoglia  pretesto  ,  che  altri  facesse 
qtia  entro  ordinazioni  mediche  ,  il  che 
spetta  a  me  solo,  od  al  mio  Soslituto. 
Eppure  ogni  giorno  ,  e  (juesta  mattum 
stessa  ho  trovato  nella  Spczieria  ricette 
del  Medico  condannato. 
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Oli.  VAì  rahhianio  capita  prima  d'ora  :  vor- 
reste to<;liere  all'  infelice  signor  Lantiers 
la  facoltà  e  il  contento  di  poter  giovare 
al  prossimo. 

Foi\'.  11  signor  Lantiers  dee  pensare  a  pur- 
gar le  sue  colpe,  a  scontare  i  suoi  dieci 
anni  di  pena  ,  e  non  a  spedire  ricette 
per  iscreditare  il   medico  superiore. 

Oli.  E  vorreste  contendere,  che  nell' ultima 
lebbre  maligna  dalla  quale  funimo  cjui 
travagliati  ,  il  medico  Lantiers  non  siasi 
adoperato  con  elìicacia  a  nostio  vantag- 
gio ? 

Foiw  Le  sue  prescrizioni  sono  sempre  state 
in   opposizione  alle  mie. 

Oli.  Ciascuno  prescrive  come  crede  il  me- 
glio. 

Fui\'.  L'ha  fatto  per  emulazione  e  disprezzo. 

Oli.  Non  è  possibile. 

For\>.  Per  urbanità  ,  per  convenienza  ,  per 
rispetto  alla  mia  qualità  egli  doveva  at- 
tenersi al  mio  solo  metodo  di  cura. 

Oli.  E  ammazzare  gli  ammalati  ? 

Forw  Ignorante  ,  che   ne  potete   saper  voi  ? 

On.  Ignorantissima  -,   ma  1'  esito   .   .   . 

Fon'.  (  inU-rroinpciidola  )  E  vostro  padre 
si  ardiva  di  far  preparare  i  medicanìenli 
di  soppiatto. 

On.  Non  crederei. 

For\'.  Si  sa  tutto  :  ma  lo  Speziale  sarà  ri- 
mosso ,  e  gli  altri  si  avvedranno  troppo 
tardi,  e  fra  i  primi  il  signor  Gordeleau.,. 
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SCENA  SECONDA 
GORDELEAU  dal  corridoio,  e  delti. 

Gord.  [  interrompendo  )  Che  si  vuole  dal 
signor  Gordeleau  ? 

Fori^.  Che  eseguiate  con  maggiore  attenzione 
le  vostre  incumbenze. 

On.  Lo  sentite  ?  neppure  s'  egli  fosse  il 
Soprantendente  generale  ! 

Gord.  Perdonate  ,  signor  Dottore  ,  io  non 
ho  mai  cessato  d'  invigilare  come  mi  è 
prescritto-,  e  tutti  i  mici  subordinati  fanno 
il  loro  dovere. 

For\>.  Non  vi  tocca,  non  vi  conviene  di  fare 
soverchiamente  il  pietoso:   m'intendete? 

Gord.  Non  credo  mi  si  possa  attribuire  a 
colpa  l'usar  modi  benigni  ed  umani  verso 
quegli  infelici,  i  quali  o  aspettino  d'es- 
sere giudicati  ,  ovvero  stiano  sostenendo 
la  pena,  sono  fuori  di  ogni  possibilità  di 
offendere  altrui  ,  o  di  nuocere  alla  so- 
cietà. 

On.  E  cosi  penso  ancor  io,  sua  degna  figlia. 

Fori'.  Bravi  ,  bravissimi  ! 

Gord.  E  questi  sentimenti  deono  essere  più 
naturali  in  noi  che  veggiamo  così  dappresso 
le  miserie  della  vita;  e  come  basti  alle 
volte  un  sol  momento  di  cecità  per  in- 
cappare nel  male  e   nella  punizione. 

Fon'.  Ottimamente ,  signor  Direttore  j  siete 
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{incile  voi  nel  progresso.  Per  qursto  vi 
siete  arbitrato  di  assegnare  al  Medico 
prigioniero  una  stanza  nella  propria  vo- 
stra  abitazione. 

Cord.  Signore,  rispondo  io  della  sua  persona. 

Fon'.  Lo  ammettete   alla   vostra   tavola. 

Cord.  Fosso  far  di  meno  per  colui  die  scam- 
pò me  e  la  mia  Onorina  dal  tifo  clic  ci 
desolava  ? 

Foì'^'.  La  natura  e  il  vostro  buon  tempe- 
ramento vi  hanno  guariti  malgrado ,  si  , 
inalgiado  delle  perniciose  ordniazioui  del 
signor  Lantiers. 

Gord.  Saia  ,  non  me  n'  intendo. 

On.  Anzi   non  è.  (  con  forza  ) 

Gord.   Taci. 

Forv.  Se  vi  foste  affidati  all'opera   tuia.,. 

Oli.  Non  avremmo  forse  il  bene  e  1'  onore 
di  questo  colloquio. 

Fon'.  Che  vorreste  dire  ? 

On.  Nulla  di  male. 

Gord.  (  ponendosi  davanti  a  Onorina  acciò 
non  parli  )  Avete  altre  osservazioni  ? 

Fon'.  Si  sa  che  provvedete  al  dotto  carce- 
rato carta  ,  libri  ,  stampe. 

Gord.  Non  mi   è  vietato. 

Fori'.  E  finalmente ,  per  addolcirne  gli  affan- 
ni, permettete  largamente,  che  venga  ogni 
giorno  a  far  qui  lunghe  visite  una  Signora 
sconosciuta  . . .  forse  di  ventura ,  non  so, 
non  vo'  giudicare  .  .  .  ma  sono  sempre 
cose  immorali  e  di  mal  esempio. 
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Oli.  Oh  adesso  non  posso  tacere. 

Cord.  (  interrompendola  )  Quella  Signora  è 
uìia  donna  saggia  e  costumata. 

PorK>.   Una  che  non  vuol  darsi  a  conoscere! 

On.  E  non  la  vedete  pur  voi  in  casa  di 
madama  Soré? 

For<^.  Nan  debbo  render  conto  de'  miei 
particolari  motivi... 

Oli.  Si   possono  supporre  ,   indovinare. 

Fori>.  Insomma  il  medico  Lantiers  è  reo 
d'aver  sottratto  un  giovine  alla  coscrizione. 

Oli.  Lo   sap])iamo  da  tre  anni. 

Gord.  Errò  per  compassione. 

For\>.  Rigore  ci  vuole  con  un  falsario  par 
suo,  e  non  agi,   comodi  e  conversazione. 

Oa.  Ah  ,  se  ne  capitasse  qua  dentro  talun 
altro  ,  non  vorrei  che  aveste  a  dolervi 
di  soverchia  dolcezza. 

/^or^'.  Signora  Onorina,  sapete  chi  sono? 

Oli.  Eh  ,  signor  sì. 

Forv.  E  voi  permettete...?  {  a  Gordcleau) 

Gord.  Ella  non  vuole  offender  voi,  calma- 
tevi ;  e  se  trovate  in  noi  cose  a  ripren- 
dere, ditelo,  procureremo  di  correggerci. 

On.  Chi  non  ha  mancato,  non  ha  bisogno 
né  di  correggersi,  né  di    raccomandarsi. 

Gord.   Onorina  .  .  . 

Forv.  Non  dico  altro. 

On.  E  poi  non  serve  che  cerchiate  di  muo- 
ver r  animo  del  signor  Dottore  :  egli  si 
è  dichiarato  nemico  implacabile  del  signor 
Lantiers. 
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Foì\'.  Son  neinicn  dci^li   abusi. 

Oli.  Lo  vorrebbe  vedere  annichilato. 

For\>.   Signor  Gordeleau  .  .  . 

Gord.  La  gratitudine  la  fa  parlare.  (  a 
For^'iil  ) 

Oli.  E  qualunque  male  possa  fare  a  lui  per 
invidia,  a  noi  per  vendetta  ,  egli  vi  sarà 
sempre  disposto. 

Fon'.  A  un  par  mio  tali  insulti?  SI,  si, 
vado,  non  ne  posso  più.  [parie  pel  cor- 
ridoio di  prospetto  ) 

SCENA  TERZA 

GORDELEAU,  ONORINA. 

Gord.  Figlia  mia ,  la  tua  lingua  ci  vuol 
precipitare. 

Oti.  E  meglio  clie  i  cattivi  sappiano  d' es- 
sere conosciuti  :  così  almeno  li  facciamo 
tremare  qualche  volta. 

Gord.  Egli  ci  può  nuocere. 

Oli.  Se  lo  colgono  tutte  le  maledizioni  che 
gli  si  mandano  ,  non  dovrebbe  durarla. 

Gord.  Non  bisogna  eccedere. 

Oli.  Non  ho  detto  tutto  :  madama  Sorè  mi 
ha  confidato  che  1'  ipocritone  tentò  più 
volte  d' introdursi  presso  madama  Egilde. 

Gord.  Non  vorrei  che  il  signor  Lantiers 
avesse  inteso  .  .  .  Egli  è  già  troppo  ab- 
battuto. (  osservando  verso  la  camera 
di  Lantiers) 
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Oli.  A  proposito  ,  avete  parlato  col  signor 
Presidente  ? 

Gord.  Con  lui ,  e  col  Piocurator  regio. 

On.  Quali  risposte  ? 

Gord.  Nessuna  fin  ora.  Fu  spedito  a  suo 
tempo  un  rapporto  sulle  cure  prestate.. . 

On.  E  quel  certo  scritto  che  voi  ed  io  ab- 
biamo .  .  . 

Gord.  Zitta  ,  è  qui  il  signor  Lantiers  :  reca 
la  colezione. 

On.  Poverino  !  alle  volte  mi  veogono  certi 
pensieri  di  troppa  commiserazione. 

Gord.  Sta  in  senno. 

On.  Non  dubitate  ,  misuro  la  distanza  e  li 
caccio  via.  {parte  pel  corridoio  di  pro- 
spello ) 

SCENA  QUARTA 

LANTIERS,  decentemente  vestito  di  nero,  esce 
della  sua  camera,  GORDELEAU  gli  t'a  in- 
contro. 

Lant.  Ho  inteso  gridare  il  dottore  Forval. 
Gord.  Solite  gentilezze. 
Lant.  Per  cagion  mia  ,  ne  son  certo. 
Gord.  Per  cagion  vostra ,  per  cagion  mia  , 

che  so? 
Lant.   A   me    egli   può   fare  oggi  mai  poco 

male  ,  a  voi  sì. 
Gord.  Accada  quel  che  può  accadere  ,  slam 


ATTO    PRIMO  20  r 

presti  a  tutto.  Intanto  qualche  anima  be- 
nefica si  nuioverà  per  giovarvi. 

Lant.  Sette  anni  ancora  !   (  sospirando  ) 

Gord.  Speriamo  che  sia  per  abbreviarsi 
questo  termine. 

Lant.  Non  posso  alimentare  questa  speranza. 

Gord.  11  vostro  caso  merita  riguardi  parti- 
colari . 

SCENA  QUINTA 

ONORINA  con  caffè  ^  latte  ^  his  colti  ,  ecc. 
I  suddetti. 

On.  (depone  il  vassoio .^  mesce.,  sen'c  ,  men- 
tre si  continua  a  discorrere) 

Gord.  Oh  tregua  alla  malinconia ,  sediamo, 
discorriamo  delle  cose  del  mondo,  delle 
strepitose  vicende  della  nostra  Francia. 

Lant.  Nella  mia  disgrazia  mi  è  ci'  un  gran 
sollievo  la  vostra  umanità. 

Gord.  Noi  vi  siamo  debitori  ,  si  può  dir 
della  vita  :  qua  ,  Onorina. 

Lant.  lo   non  berò  che  caflè  schietto. 

Gord.  Non  late  colezione  da  più  giorni. 

On.  A  desinare  mangiate  poco  o   niente. 

Lant.  Sono  veramente  svogliato. 

On.  Eh,  signor  Lantiers ,  qualche  volta  noi 
donne  indoviniamo,  [porgendo  la  chic- 
clicra  a  Lantiers) 

Lant.  Dite  pure. 

Gord.  £  dalli  con  le  tue  ciarle. 
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Oli.  Da  due  giorni  non  si  è  veduta  mada- 
ma Egilde. 

Gorcl.  Scusatela  ,  vi  pr^go. 

Lant.  Ella  ha  ragione  :  uso  da  tre  mesi  a 
vedere  questa  Signora  ogni  giorno  ,  con- 
fesso che  questo  intervallo  è  una  vera 
privazione.  Non  vorrei  che  si  fosse  stan- 
cata. 

Oli.  Oihò. 

Lant.  0  che  le  avessi  potuto  dispiacere  in 
qualche  cosa. 

Oli.  Peggio  :  anzi  ho  osservato  che  quando 
ella  entra  in  questa  camera,  il  suo  volto 
divien  tutto  t'uoco  -,  quando  se  ne  va  , 
impallidisce:  ed  ho  letto  in  un  libro,  che 
questi  sono   indizii    .   .   . 

Gorcl.  Sciagurata  ,  d'una  cosa  mi  duole. 

Lant.  Non   la  sgridale. 

On.   Sentiamo. 

Cord.  Non  vorrei  averti  fatto  imparare  a 
leggere  e  a  scrivere. 

Oli.  Così  paghereste  un  segretario  per  te- 
nere i  vostri  conti  e  il  vostro  carteggio. 
Dico  bene  ,  signor  Lantiers  ? 

Lant.  E  come  scrive  chiaro  e  corretto  la 
vostra  Onorina  ! 

Oli.  Condannatemi  se  potete. 

Cord.  Via  ,  signor  Lantiers  ,  c[uesti  sono 
scherzi.  11  vero  è  che  dopo  certe  minac- 
cie  del  dottor  Forval ,  ho  creduto  pel 
nostro  bene  ,  di  dover  pregare  quella  Si- 
gnora di  non   presentarsi  eoa    tanta  fre- 
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quenza.  Vi  ho  detto  che  di  rigore  non 
jjossimno  aininelter  visite  ruorchò  due  volte 
per  settimana. 

Laiit.  Non  posso   hignanni. 

Gold.  Ma  oggi  ...  Si  picchia  appunto  alla 
porta  di  strada.  Va  con  circospczione. 
{a  Oiwriiia)  Oggi  la  vedrete,  l'Iio  fatta 
avvertire. 

Lant.  Quanto   vi   debbo  ! 

On.  (  va  pt'T  lascio  a  sinistra  ) 

Cord.  Egli  è  per  altro  incomprensibile  come 
una  così  gentile  Signora  si  occupi  con 
tanta  assiduità  della  vostra  persona  ,  e 
si  ostini  tuttavia  a  tacere  il  suo  nome. 

Lant.  Ho  promesso  di  rispettare  il  suo  se- 
greto ,  e  non  oso   più  interrogarla. 

Cord.  Eccola,  non  ve  l'ho  detto?  {si  al- 
zano )  Una  volta  poi  spero  si  darà  a  co- 
noscere. 

SCENA  SESTA. 

Madama  EGILDE ,  ONORINA  con  un  panierino 
coperto,  e  delli. 

On.  SI ,  vi  accerto  che  eravate  aspettata 
con  ansietà,  [depone  il  paniere  sul  la~ 
volino  ) 

Eg.  Yi  ringrazio,  Onorina.  {saluta  gli  altri) 

Lant.  (  se  le  inchina  ) 

Gord.  Madama  ,  il   mio  rispetto. 

Eg,  {a  Gordeleau ,  accennandogli  il  paniere) 
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Ho  fatto  recare  la  biancheria  del  signor 
La  liti  e  rs. 

Gord.  Benissimo. 

Lant.  Taccio,  signora,  perchè  mi  avete  vie- 
tato  di  ringraziarvi. 

Eg.  Di  queste  inezie  ?  il  rimeudare  bian- 
cherie è  per  me   un  divertimento. 

On.  E  avete  voluto  privar  me  di  questo 
piacere. 

Eg.  Voi  avete  troppe  altre  occupazioni,  [si 
accosta  al  paniere  ) 

Oli.  Io  non  mi  conturbo  di  nulla  :  cucire  , 
stirare,  leggere,  conversare,  fo  un  po' 
di  tutto. 

Eg.  Questi  sono  libri  ,  qui  altre  bagattelle 
di  niun  conto.  (  a  Gordeleau ,  il  quale 
vorrebbe  ritrarsi)  No  ,  no,  signor  Gor- 
deleau, so  quale  è  il  vostro  dovere:  os- 
servate. 

Gord.  Ho  veduto,  e  basta.  Onorina  ,  va  a 
riporre  quella  roba  nella  camera  del  si- 
gnor Medico. 

On.  [piglia  il  paniere  ) 

Lant.  Se  mi  favorite  que'  due  volumi  .  .  . 
(  accennando  ) 

On.  Eccoli,  [consegna  i  due  volami  a  Lan- 
tiers  ;  entra  nella  camera  di  lui  e  riesce 
poi) 

Lant.  Che  buona  ragazza! 

Eg.  E  come  svelta,  spiritosa  e  bene  edu- 
cata ! 

Gord.  Essa  mi  è  nata  fra  circostanze  poli- 
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tlclie  burrafscose -,  e,  come  ho  già  detto  al 
signor  Lantiers ,  ho  dovuto  accettar  que- 
st'  impiego  per  sottrarre  mia  famiglia  alle 
persecuzioni  .  .  .  (  Onorina  riLorna  e  rac- 
coglie le  tazze  ) 

Lant.  Avete  cosi  la  benedizione  di  tanti  in- 
felici. 

Cord.  Lo  spero.  Oh  verrai  di  là  che  rive- 
diamo i  nostri  conti.  (  a  Onorina  ) 

On.  Conti  e  registri  tutto  è  in  ordine  nella 
mia  segreteria  ,  .  .  Signor  padre  .  .  .  (  os- 
servando verso  il  corridoio  ) 

Gord.  Che  e'  è  ?  dello  strepito  ,  mi  pare. 

On.  Tutti  i  custodi  in  moto! 

Lant.  Qualche  novità  ? 

Gord.  Non  è  giorno  d'  ispezione  .  .  .  non 
credo  .  .  .  non  sarà  nulla.  Vieni  con  me. 
Andiamo  a  riconoscere,  {parte  con  Ono- 
rina pel  corridoio  ) 

SCENA  SETTIMA 
Madama  EGILDE ,  LANTIERS. 

[Lantiers  avrà  accostato  due  seggiole  ,  e 
seggono) 
Lant.  Osservo  qui,  signora,  queste  singo- 
lari parole  :  «  otTerto  al  dottore  Enrico 
Lantiers  da  un  suo  devoto  amico.  »  [mo- 
strando ad  Egilde  il  primo  de'  volumi) 
Io  non  so  indovinare  il  nome  di  questo 
amico  :  voi  potrete  chiarirmene. 
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Eg.  Mi  ricliiedeste,  giorni  sono,  di  proccu- 
rarvi  quest'opera.  JNe  commisi  l'acquisto 
a  uu  libraio  di  Parigi  :  ebbi  i  libri  dalla 
Diligenza  di  ieri  sera  senza  polizza  né 
avviso,  e  non  so  altro.  Sarà  (jualclie  par- 
ticolare vostro  conoscente  cbe  si  trovò 
per  caso  dal  libraio. 

Laiit.  Un  amico  mi  fa  dono  del  libro ,  e 
non  vuol  nominarsi?  Arrossirà  di  farlo, 
percbè  io  sono  in  questo  stato  di  umi- 
liazione e  di  avvilimento.  Ei  poteva  ris- 
parmiare l'ofterta  e  tacere  alfatto. 

Eg.  Chi  sa  forse  ch'egli  tion  sia  nel  novero 
di  coloro  che  si  adoprano   per  voi? 

Lant.  Le  vostre  parole  tendono  sempre  a 
calmarmi  lo  spirito  ...  vi  rigrazio. 

Eg.  {dopo  un  nionieiito)  Avete  ricorretto  il 
manoscritto  ? 

Lant.  Non  mancano  che  alcuae  annotazioni, 
le  quali  io  debbo  appunto  ricavare  di  qui. 
(  accennando  i  volumi) 

Eg.  L'editore  di  cui  vi  ho  parlato,  vi  darà 
il  prezzo  che  vi  compiacerete  di  assegnare. 

Lant.  Senza  vedere  il  lavoro  ? 

Eg.  Siete  conosciuto  per  altri  pregevoli  as- 
sai. 

Lant.  Cose  da  nulla  ...  e  in  verità  mi  fa 
meraviglia  questa  insolita  esibizione. 

Eg.  Di  più  mi  significa  che  la  metà  della 
somma  l'avrete  subito  -,  il  resto  in  due 
termini  da  accordarsi. 

Lant.  Ma  qual  merito  ho  io  presso  il  libra- 
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io,  presso  di  voi,  presso  i  vostri  amici 
per  ispirarvi  premure  così  liberali  e  sol- 
lecite ? 

Eg.  Voi  siete  punito  per  aver  procuralo  di 
salvare  a  una  desolata  famiglia  l'unico  fi- 
glio che  la  sostentava.  Si  sa  da  tutti,  vi 
coi»i piangono  tutti  :  ectoveue   la  ragiork». 

Lanl.  Voi  non  avete  mai  voluto  ascoltare 
dalla  mia  bocca  le  circostanze  di  questo 
deplorabile  avvenimento. 

Eg,  11  rammentarle  sarcl)be  cagione  a  voi 
di  nuova  amarezza.  M  se  io  già  non  le 
sapessi,  potreste  immaginare  che  mi  sa- 
rei disposta  a  profferirvi  r[ue'  pochi  aiuti 
che  sono  in  mio   potere  ? 

Lant.  E  ninno  di  c[uella  sconoscente  fami- 
glia si  ricorda  eh'  io  qui  languisco  per 
essi:  e  ninno  di  loro,  nel  lungo  spazio 
di  tre  anni  ,  si  è  mai  curato  di  sapere 
s'io  neppure  vivessi. 

Eg.  [sospira)  Sospendete  ogni  sinistro  giu- 
dicio  :  giova  ne'  mali,  credetelo,  giova  il 
conservare  una  qualche  fiducia  negli  uo- 
mini  e  nelle  cose. 

Lant.  A  me  non  è  possibile  d'averne  alenila. 

Eg.  Potessi  almeno  persuadervi  che  nulla 
io  lascerò  d'  intentato  per  vedervi  libero. 

Lant.  Voi  sì  ,  già  ve  lo  dissi  :  ma  voi  sola  , 
niun  altro. 

Eg.  (  con  risoluzione  alzandosi  )  E  prometto 
di  non  abbandonarvi  finché  mi  rimanga 
un  filo  di  speranza. 
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Lant.  E  chi  siete  dunque  .  .  .  perdonale  se 
rompo  il  divieto  ,  chi  siete  voi  che  ve- 
dova avvenente  ,  avvezza  agli  agi  e  gen- 
tile ,  vi  conducete  sola  in  questa  lontana 
città  per  compassione  d'  un  misero  ;  e 
non  vi  fa  ribrezzo  il  penetrare  in  queste 
tristi  pareti  e  parteciparne  l'orrore?  Ani- 
ma celeste  ,  ditemi  a  chi  sono  io  debi- 
tore  di  tanta  pietà? 

Eg.  Per  ora  tollerate  che  io  taccia.  Un  giorno 
forse,  se  il  Cielo  mi  sarà  propizio  ,  se 
questo   potrà  giovarvi,  il  saprete. 

Laiil.  Vi  ricordi  come  mi  consumava  il  do- 
lore la  prima  volta  che  qui  veniste  :  vi 
ricordi  quale  io  mi  era  tre  mesi  sono  , 
e  come  voi  con  virtuose ,  confortatrici  pa- 
role mi  tornaste   a  vita  ! 

Eg.  Basta  ,  signor  Lantiers. 

Lant.  Poteste  almeno  leggermi  in  cuore  e 
vedervi  scolpita  in  un  con  1'  immagine 
vostra  la  mia  gratitudine  ! 

Eg.  [seriamente  e  subito)  Piacciavi  recarmi 
il  manoscritto  :  ho  una  buona  occasione 
per  Parigi  ,  e  non  la  voglio  trascurare. 

Lanl.  [abbassa  gli  occhi ^  poi  dice)  Avete 
ragione  :  perdonatemi.  (  entra  nella  sua 
camera  ) 
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SCENA    OTTAVA 

Madama  EGILDE  sola. 

Sventurato!  se  tu  sapessi  chi  sono,  e  qual 
dovere  mi  guida  presso  di  te  ,  odiosa  , 
molesta  ti  sarcl>be  forse  la  mia  presenza. 
Ali  !  s'  10  potrò  uscir  d'incertezza  con  liete 
novelle,  oli  allora  tutto  gli  sarà  palese  .  .  . 
tutto?  no,  dovrò  nascondergli,  e  per  sem- 
pre ,  il  più  fatale  segreto. 

SCENA  NONA 

LANTIERS  con  un  mannscriiio  e  un'altra   oarla. 
La  suddeUa. 

Lant.  Potrete,  signora,  accertare  il  libraio 
editore  ,  die  fra  due  giorni  saranno  in 
pronto  le  poche  citazioni  che  mancano,  e 
da  doversi  collocare  in  pie  di  pagina. 
Questa  ù  la  polizza  che  io  già  aveva  pre- 
parata pel  prezzo  e  per  le  altre  condi- 
zioni, {porge  la  caria) 

Eg.  Spedirò  tutto  ,  e  sarete  puntualmente 
servito.  (  ripone  la  cartuccia  in  una  cu- 
stodia di  niarrocchino ,  ossia  portafogli  ) 

Lant.  Un'altra  grazia,  un  altro  favore  più 
particolare  debbo  ora  richiedervi. 

Eg.  Non  esitate  punto ,  signor  Laiìtiers. 

Lant.  Vi  è  nolo  che  quest'  opera  tende  a 
li.  14  ■ 
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dimostrare  la  necessità  di  far  migliore  la 
condizione  fìsica  e  morale  de'  carcerati. 
(  Le  consegna  lo  scritto  ,  aperto  alla 
prima  facciata  )  Io  vi  prego  di  voler 
consentire  ,  che  ella  sia  dedicata  con 
quelle  pochissime  righe  all'incognita  mia 
visitatrice. 

Eg.  [leggendo  la  dedicatoria)  A  me,  si- 
gnore ? 

Lant,  E  a  quale  altra  persona? 

Eg.  [come  sovra)  Voi  dite  troppo,  voi  ec- 
cedete .  .   .  perchè  ignorate  molto. 

Lant.  Vi  umilia  forse  al  cospetto  della  so- 
cietà questo  lieve  tributo  della  mia  rico- 
noscenza ? 

Eg.  Non  per  questo  ,  assicuratevi. 

Lant.  Vorrei  potervi  offerire  cosa  più  de- 
gna di  voi. 

Eg.  Vi  sono  grata,  credetelo,  lo  sa  il  Cielo. 

Lant.  Ma  intanto   ricusate  .  .  . 

Eg.  Non  posso  accettare  :  temerei  .  .  . 

Lant.  Che  temete  ? 

Eg.  Ah  si ,  sappiatelo  :  temerei  di  non  avere 
l'approvazione  di  colui  che  impaziente 
aspetta  il  mio  ritorno  per  divenir  mio 
consorte. 

Lant.  [mesto)  Voi ...  dunque...  non  siete  libera? 

Eg.  Ho  data  la  mia  parola. 

Lant.  Bene  ...  se  cosi  vi  pare  ,  se  non 
vi  offende  la  mia  pregl.iera,  siatemi  cor- 
tese di  parlarne  con  quell'uomo  avven- 
turoso :  chiedete  il  suo  assenso  .  .  . 


ATTO    fRlMO  2  I  I 

Eg.  Manderò  intanto  il  manoscritto  .  .  . 
ma  leviamo  prima  questo  foglietto. 

Lant.  Non  basta  clic  scriviate  al  libraio  di 
diflcrirne  la   stampa,  fincliè .  .   •  ? 

Eg.  Non  basta  ,  non  vorrei   .   .  . 

Lant.  Non  vi  capisco. 

Eg,  Si  tolga  questo  foglio  :  vedrò  in  ap- 
presso se  prudentemente  posso  arrischiar- 
mi .  .  . 

SCENA  DECIMA 

ONORINA  sollecita  ,  e  detti. 

On.  (  interrompendo  le  precedenti  ullime 
parole  )  Signor  Lantiers  ,  Madama  ,  sono 
venuta  io  prima  ,  perchè  non  vi  contur- 
biate. 

Lant.  Di  che  mai  ? 

Ou.  Una  visita  improvvisa  ,  un  Ispettore 
straordinario  ,  una  novità  inaspettata  .  .  . 

Eg.  Che  timori?  non  vi  sarà,  né  vi  può 
essere  pel  signor  Lantiers  nulla  di  sini- 
stro. 

On.  Speriamo.  Egli  è  qui  con  mio  padre. 
Peraltro  ,  osservatelo ,  ha  una  cera  bru- 
sca e  di  cattivo  augurio. 
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SCENA  UNDECIMA 
GORDELEAU  ,  un  ISPETTORE  e  Jctu. 

Gord.  {  entrando  )Yen\te,  signor  Ispettore: 
poiché  volete  veder  tutto  il  mio  giaii- 
dioso  appartamento  ,  questa  ne  è  la  ca- 
mera principale. 

Isp.  E  quel  certo  Medico   condannato  ...  ? 

Lant.  Lantiers?   eccolo  ,  io  sono   quello. 

Isp.  Voi  abitate  da  alcuni  mesi  una  camera 
di  costà.  (  accennandola  ) 

Lant.  E   verissimo. 

Gord.  E  come  bene  mobiliata!  apri,  Ono- 
rina  :  un  letto,  due  sedie  di  legno,  un 
tavolino. 

Isp.  E  questo  è  un  uscio  clie  dirittamente 
dà  l'adito  alla  porta  di  strada?  [accen- 
nando a  manca  ) 

Gord.  Sì  ,  ma  bene  assicurato  con  doppia 
porta.   Di  là  dormo  io  stesso. 

Isp.  Non  importa  ,  il  pericolo  è  evidente  , 
ed  è   stata  denunziata  la  verità. 

On.  Ah  cfuel  briccone  del  dottor  Forval  ! 

Gord.  Rispondo  io  ,  signor  Ispettore  .  .  . 

hp.  Non  basta  :  avete  contravvenuto  all'ar- 
ticolo sesto  ,  paragrafo  quinto  ,  capo  se- 
condo del  Regolamento. 

Gord.  E  poteva  io  lasciar  confuso  con  gli 
altri  uu  uomo  di  tanto  merito,  il  quale 
di  più  ha  giovato  ... 
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Isp.  Signor  Lanticis,  voi  avete  libri  ,  carte, 

scritti  di  vostra   mano  ? 
Lanl.  Ho  pochi  libri  della  mia  professione, 

lettere  e  scritture  particolari  ,  e  un    ma- 
noscritto clie  debbo  dare  alle  stampe. 
Isp.   Vergiamo  tutto. 
E'^.   E  questo   il   manoscritto  :    il    libraio  di 

Parigi  lo  aspetta. 
Isp.  Mi   dispiace,  signora:    ho    l'ordine  di 

sequestrarlo. 
Lanl.  Come  ?  Un  lavoro  che  ha  per  mira  il 

bene  della  società  ! 
Isp.  Ciò  non  mi  riguarda. 
Cord.  Io  lesto  estatico. 
Eg.  Permettete  almeno  ,    eh'  io  ne  tolga   la 

sola  dedica   .   .  . 
Isp.  Non  si  dee  toccar  nulla:    date   qui.  Le 

altre  carte  1  [a  Lantiers  ) 
Lanl.  Sono  tutte  in  una  cartella   in  quella 

camera. 
Isp.    Signor    Direttore ,    venite    meco  ;    voi 

pure.  (  a  Lantiers  ) 
Lanl.  Non  occorre  :  servitevi. 
Gord.  L'ispezione  sarà  presto  esaurita. (e/i^/*^ 

con  l'ispcllorc  nella  camera  di  Lantiers) 
On.  Ah   madama  ,  son    molti    giorni    eh'  io 

temeva. 
Lanl.  A  che  può  mai  riservarmi  ancora  il 

destino  ? 
Eg.  Non  v'  è  da  sgomentarsi.  Alle  volte  sono 

disposizioni  generali. 
On.  Onesta  è  opera  tutta  del  siguor  Foival, 
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nemico  ,  siccome  tutti  sanno,  del  signor 
Lantiers  :  l'aria  sua  da  molti  giorni  più 
minacciosa  del  solito  ...  le  sue  parole  , 
le  domande  insidiose  fatte  a'  custodi  .  .  . 
Lant.  Pur  troppo  io  ne  dubito  !  almeno  fossi 
solo  I 

SCENA  DUODECIMA 

/  suddetti.  Ritornano  GORDELEAU 
e  V  ISPETTORE  con  una  cartella  chiusa. 

Isp.  È  questa?  {a  Lantiers) 

Lant.  La  stessa. 

Gord.  Già  non  ve  n'erano  altre. 

Isp.  Vi  lio  lasciato  i  libri. 

Lant.  Ma  ,  signor  Ispettore,  non  potrò  sa- 
pere il  motivo  di  così  strana  perquisizione? 

Isp.  Voi,  signor  Gordeleau  ,  \'i 'presenterete 
questa  mattina  stessa  dal  signor  Prefetto. 

Gord.  Volentieri. 

On.  E  ci  verrò  anch'  io  ,  non  dubitate. 

Lant.  Ed  io  ? 

Isp.  Voi  potrete  giustificarvi ,  se  occorre  , 
prima  di  partire. 

Eg.  {prestamente)  Di  partire!  dove?  come? 
quale  nuova  determinazione  ? 

Lant.  Non  era  stabilito  eh'  io  dovessi  so- 
stener qui  tutta  la  pena  ?  (  all'Ispettore  ) 

Isp.  Questa  signora  che  parla  con  tanto  ca- 
lore ,  non  è  una  madama  Egilde  .  .  . 
r  incognita  ?  (  leggendo  una  sua  carta  ) 
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Eg.  Sono  quella  stessa:  cesserò  d'essere  sco- 
nosciuta ,  quando   mi  parrà  conveniente... 
quando   mi   piaccia. 
Isjj.  Non  occorr'  altro  :  non  lio  fìnora  istru- 
zioni  a   vostro  riguardo. 
Lunt.  Ma  ,  signore,   vi  prego  ,  ditemi   .  .  . 
Isp.  Signor Goidelcau ,   non  sono  diciannove 
in   tutto   i   condannati  di   questa   Casa    di 
forza?  {guardando  sopra  la  stessa  carta) 
Gord.  Signor  si  ,  diciannove. 
fsp.  Fra  i   quali  è  compreso  il  signor  Lau- 

tiers  ? 
Gord.  SI ,  ma  convien  riflettere  .  .  . 
Lanl.  Vi  ripeto  ch'io  non    debbo    partire, 

e  per  un'  eccezione  particolare. 
Isp.  Ho  qui  l'ordine  :  {ifgge)    «    Partiranno 
»   la  mattina  del  sei,  prima    del  giorno, 
»    i  diciannove  condannati,  e  saranno  con- 
»    dotti  con  la  solita  scorta  e  bene   assi- 
»   curati  a  Tolone.  » 
Laiit.  Cielo!  Io  accomunato  coi  malfattori! 
Eg.  (No,  non  si   perda  tempo.)  (da  sé) 
Isp.   «  Per  essere  di  là  trasportati  nelle  Co- 

»   Ionie.  » 
Oli.  Caro  padre  ! 

Lant.  Quale  perfida  trama  !  » 

Eg.  Signor  Ispettore,  sospendete. f(^re5^i'5- 
Gord.  Per  pochi  giorni  ...  (   sima) 

Eg.  Vi  prometto   ...  ' 

Isp.  Ubbidienza  e  non  esclamazioni.  Voi,  (a 
Gordt'leau)  disponete  soUecitauìente  ogni 
cosa.  Madama  ,  potete  ritirarvi  -,   giacché 
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di  qui  alla  partenza  è  vietato  ogni  altro 
colloquio  :  signor  Gordeleau  ,  uè  rispon- 
derete  voi.  [parte  ) 

Lant.  Signora  Egilde  ,  una  nuova  ignominia! 

Oli.  Madama   .   .   . 

Gorcl.  Quale  colpo  terribile!    (a  Egilde) 

Lant.  E  irreparabile. 

Eg.  (  con  gran  forza  )  No ,  signor  Lantiers  ; 
no  ,  buone  ,  ottime  persone  ;  non  vi  sgo- 
mentate. Se  vi  sono  tristi  che  meditano 
il  danno  altrui,  fiducia,  coraggio;  vi  lia 
una  Provvidenza  e  pe"  buoni  e  pe'  tristi. 
(  parte  risolutamente  per  V  uscio  a  sini- 
stra: Onorina  V  accompagna.  Lantiers  e 
Gordeleau  si  ritirano  per  un'  altra  parte) 


Fine  dell'  Alto  Primo. 
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ATTO  SECONDO 


Sala  d'udienza  noi  palazzo  della  Profclliira  ,  con 
varie  entrate.  Di  due  che  sono  a  destra,  J' uua 
dà  l'adito  alla  Segreteria,  l'altra  al  gabinetto 
particolare  del  Prefetto,  ed  avranno  entrambe 
la  loro  iscrizione  sopra  1'  uscio. 


SCENA  PRIMA. 

Il  PREFETTO  e  il  douor  FORVAL. 

//  Pr  e  fello  è  presso  a  un  tni'olino  a  destra  ,  sul 
quale  si  vet^gono  varie  carte  :  fra  queste  la 
cartella  e  il  manoscritto  di  Lanliers. 

Pref.  {chiudendo  la  cartella)  T  i  accerto 
che  lio  esatiiinato  io  stesso  tutte  f[ueste 
carte  ,  e  non  lio  trovato  che  corrispon- 
denze innocenti. 

Forv.  Tanto  meglio,  signor  Prefetto. 

Pref,  Questo  manoscritto  poi  è  un'  opera  di 
glande  e  generale  utilità.  Il  rcndcic  più 
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salubri  le  carceri ,  il  provvedere  a  una 
miglior  disci[»rnia  nel  governo  de'  dite- 
nuti  non  può  produrre   che  ottimi  effetti. 

Forv.  Signore  ,  guardatevi:  queste  sono  in- 
sidiose dottrine  de' novatori,  sovvertitrici 
dell'ordine. 

Pref.  No  ,  signor  Dottore  ,  noi  crediate. 

For^.  Coloro  che  la  società  ributta  da  sé, 
ed  abbandona  all'  infamia,  al  disprezzo, 
debbono  servire  altrui  d'esempio  col  ca- 
stigo ,  e  non  essere  favoreggiati  d'alcuno 
alleviamento. 

Prcf.  V  ingannate.  Quelli  che  non  sono  an- 
cora giudicati  ,  vuole  giustizia  non  siano 
couìpresi  co'  riconosciuti  rei.  Quando  poi 
la  legge  ha  punito,  e  la  società  è  sod- 
disfatta ,  la  ragione  e  1'  umanità  ripi- 
gliano i  Ipro  diritti.  L'esperienza  dimo- 
stra che  ne'  luoghi  di  pena  la  mischianza 
de'maggiori  colpevoli  co'nìinori  finisce  con 
farli  tristissimi  tutti.  Un'  opportuna  sepa- 
razione, una  giornaliera  occupazione,  un 
lieve  guadagno  a  ragguaglio  del  lavoro  , 
la  nettezza  ,  una  istruzione  progressiva  , 
tuttociò  ,  come  osserva  benissimo  il  si- 
gnor Lantiers  ,  rettifica  l' intelletto  di  qua' 
miseri,  e  fa  sì  che,  spirato  il  tempo  del 
castigo ,  non  escano  peggiori  di  prima  , 
secondochè  suole  accadere  -,  ma  miglio- 
rati d'assai,  avviati  al  bene  ,  degni  infine 
di  rientrare  nel   consorzio  de'  loro  simili. 

Fors^.  Che  vuol  dire  ,  signor  Prefetto  ,  ap- 
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pioverete  il  Direttole  della  Casa  di  forza 
nell'avere  mitigata  ,  addolcita  la  condi- 
zione del  medico  Lantiers  ,  raccoglien- 
dolo nelle  proprie  camere  col  pericolo 
eh'  egli  ed  altri  possano  a  loro  bell'agro 
fuggire  ? 

Pref.  No  :  e  appena  avete  denunziato  i  fat- 
ti ,  si  è  pensato  al  riparo.  E  poi  saprete 
che  tutti   i  condannati  deono  partire. 

Forv.  Mi  fu  detto:  e  perciò  anche  il  signor 
Lantiers  ? 

Pref.  Non  conosco  finora  un'  eccezione  per 
lui. 

Fon'.  (  Io  ben  lo  sapeva.  )  (  da  se  ) 

SCENA  SECONDA 
USCIERE  e  detti. 

Use,  Il  direttore  Gordeleau  e  sua  figlia. 

Pref.  Vengano. 

Forv.  Debbo  trattenermi  ? 

Pref.  Anzi  ve  ne  prego. 

For^'.  La  figlia  è   una  impertinente. 

Pref.  Starà  in  contegno-,  e  poi  potrete  con- 
fonderla se  occorre. 

Fon'.  Sa  il  Cielo  se  ho  voluto  aggravare 
altrui  ingiustamente. 

Pref.  Non  debbo  supporlo. 
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SCENA  TERZA 

/  suddetti.  U  USCIERE  introduce  GORDELEAU 
ed  ONORINA  ,  e  si  ritira. 

Gord.  Vedi  là  quel    nostro  buon    \ 

amico.  \  (    •       \ 

On.  Chi  sa  ch'egli  non  ci  sia  pel   i  ^' 

suo  peggio  ?  j 

PreJ\  {a  Cord.)  Venite  innanzi.  Da  quanti 
anni  siete   Direttore  della  Casa  di  forza 
(con  grai.'ilà  ) 
Gord.  Dall'anno  novantatiè -,  siamo  nel  se- 
dici :  dunque  da  ventitré  anni. 
Pref.  Fra  i  condannati  avete  un  certo  me- 
dico  Lantiers. 
Gor^.  Da  tre  anni,  signor  Prefetto. 
PreJ.  E    egli    vero  che  vi  siete    avventurato 
di  levarlo  dal  camerone  per  allogarlo  in 
casa  vostra  ? 
Gord.  E  verissimo. 
Pref.    Avete    gravemente    contravvenuto    al 

dovere. 
Gord.  Non  posso  negarlo. 
Forv.  (  Bene ,  bene  assai.  )  {  da  se) 
On.  Ma  convien  saperne  il  motivo  ,   signor 

Prefetto,  [facendosi  innanzi  ) 
Gord.  Taci,  sta  indietro. 
Pref.  Che  potreste  dire  a  giustificazione  di 

vostro  padre  ? 
On.  Molto ,  moltissimo. 
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Forv.  Vorreste  negare    un    fatto    accertato  ■ 
i)ii.   Posso  parlare?    (al  Prefello  ) 
Pref.   Dite   pine. 

Oli.  E,   puicliè  io  dica  la  verità,  mi  con- 
cedete di  favellare  liberamente  ? 
Pref.  Il  consento.  Se  poi   preferiste  di  con- 
fidarvi  a  me  solo  .   .   . 
Oli.  No  ,  no  ,    parlerei  al   cospetto  di  tutto 

il   mondo. 
Cord.  (  Discrezione  ,  per  carità  I  )   (  piano  ad 

Oaorina  ) 
Oli.  Vi  sarà  noto,  signor  Prefetto,   che  all' 
entrare    del    passato    autunno    si  manife- 
stò nella  Casa    di    forza    una    spaventosa 
malattia  ? 
Fon'.  Che  ci  ha  da   fare  il  tifo  ? 
Oli.  Lo  vedremo.  Le  tlue  infermerie  erano 
piene  di  ammalati.  TSella  prima,  al  piano 
superiore,  erano  sessanta:  nell'inferiore, 
scssantacinque.   Dico  bene  ,    signor    Dot- 
tore ? 
ÌF'o/v.  Sarà,   non  mi  licordo. 
Oli.  Non  v'  era  che  il  signor  Dottore  e  un 
suo  Aiuto  per  assistere  a  tanti  disgraziati. 
Il   medico  Lantiers  profferì  i  suoi  servigi 
che  furono   accettati. 
PreJ'.  Signor  l'orval  ?  (  interrogandolo  ) 
For\'.  Dirò  :   per  un  principio  di  carità  ,    e 
perchè  il  Medico  condannato  potesse  farsi 
un   qualche  merito  ,  non  mi   opposi. 
Oli.  E  affinchè    il  merito    fosse    maggiore  , 
voi  sceglieste  r  infermeria  di  sopra,  ariosa 
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e  salubre  ,  ed  assegnaste  al  signor  Lan- 
tiers  quella  in  terreno  ,  umida  ,  rnuflata 
e  malsana. 

Forw  Signor  Prefetto ,  vi  annoierete  di  que- 
sti  particolari. 

On.  Sarò  breve.  Dei  sessanta  stati  curati 
dal  signor  Dottore  qui  presente ,  ne  mo- 
rirono soli  cinquantasei. 

Fotw.  Siete  un'  arditella. 

Pref.  Che  dite  ,  signor  Gordeleau  ? 

Gord.  [inchinandosi)  Cinquantasei. 

Pref.  E  di  quelli  assistiti  dal  signor  Lan- 
tiers  ,  in  numero  ...  ?  [a  Onorina  ) 

On.  Di  sessantacinque  :  e  ne  guarirono  cin- 
quantanove. 

Fon.'.  Converrà  accertare   .  .  . 

On.  Ecco  il  registro  firmato  e  contrassegnato 
in  buona  regola. 

Foìw.  Questi  sono  casi  ,  non  si  può  rispon- 
dere dell'esito. 

On.  Aggiungete  che  fummo  risanati  mio 
padre  ed  io  -,  e  ùmproverateci  ,  signor 
Prefetto ,  se  per  mostrare  in  qualche  ma- 
niera la  nostra  riconoscenza  abbiam  dato 
una  ristretta  camera  al  signor  Lantiers. 

Pref.  Dovevate  chiederne  l'assenso.  Ma  poi 
avete  disubbidito  a'  regolamenti  in  altre 
cose. 

Fori'.  In  tutto ,  signor  Prefetto. 

On.  Come  ,  signor  Dottore  ? 

Pref.  Con  l'ammettere ,  per  esempio  ,  fre- 
quenti visite. 
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On.  Madama  EgiUle  ,  vorrete  dire  ? 

Prcf.  Una  sconosciuta,  [a  Gordilcau) 

Cord.  E  uu'cciellente  Signora  che  abita  in 
casa  di  madama  Sorè. 

On.  E  il  signor  Dottore  che  lia  sue  camere 
nello  stesso  quartiere  ,  potrà  darne  in- 
formazioni. 

Forv.  Io  non  ho  che  far  nulla  con  persone 
che  non  vogliono  darsi  a  conoscere ,  e 
la  cui  condotta  può  lasciar  luogo  a  so- 
spetti. 

Oli.  E  perchè  avete  sempre  cercato  di  po- 
terla vedere   e  frequentare  ? 

Forv.  Io?  mi  meraviglio:  signor  Prefetto, 
non  tollerate,  vi  prego  .  .  . 

Pref.  Via  ,  ragazza ,  contenetevi  ;  basta  così 
per  ora. 

Cord.  (  Frena  quella  lingua.)  {piano  a  Ono- 
rina  ) 

On.  Debbo  tacere?  ubbidirò,  non  parlo  più. 
Ve  lo  potrà  poi  dire  madama  Sorè  ,  la 
quale  fu  obbligata  di  assegnare  alla  si- 
gnora Egllde  una  delle  stesse  sue  came- 
re ,  vicino  a  lei ,  per  liberarla  dalle  in- 
cessanti ,  aflcttuose  protestazioni  del  sag- 
gio e  morigerato  signor  Dottore. 

Forw  Ma  questo  è  un  volermi  cimentare  : 
perdonate  ,  signor  Prefetto. 

P/^tiJ.  Se  volete  ritirarvi   .   .   . 

Fon'.  Si,  si,  la  mia  dignità  lo  richiede: 
tornerò  per  ricevere  i  vostri  comandi. 
{parie) 
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Cord.  Non  vuoi  ubbidii-e.  (  a  Oaorina  ) 

Oli.   Ho  delta  la  verità. 

Cord.  Signor  Fiefetto,  perdonatele,  vi  prego. 

Pref.  {assicuratosi  con  un'occhiata  dm  Fer- 
vale partito)  Venite  qui:  approvo  ,  am- 
miro questi  tratti  d'umanità  e  di  grati- 
tudine-, avrei  forse  fatto  lo  stesso  aneli' io. 

Cord.  Sia  ringraziato  il  Cielo  !  mi  avete 
tolto  un  gran  peso. 

SCENA   QUARTA 

USCIERE  e  deui. 

Use.  Una  Signora  ,  clie  si  chiama  madama 
Egilde  ,  desidera   udienza. 

On.  {al  Prefetto)  E  quella  ,  signor  si.  (Verrà 
a  intercedete  pel  signor  Lantiers.)  [piano 
a   Gordclcau  ) 

Pref.  Si  è  incontrata  col  dottor  Foival  ? 

Use.  Il  signor  Dottore  se  le  accostò  sorriden- 
do per  salutarla-,  ed  essa  appena  gli  corri- 
spose cliinando  il  capo,  e  con  gran  serietà. 

On.  Eh  ?  ho  detto  il  vero  ?  (  al  Prefetto  ) 

Pref.  Passi.  (  Usciere  parte  )  Voi ,  (  a  Gor- 
dclcau) restituirete  questa  cartella  e  que- 
sto scritto  al   medico  Lantiers. 

Cord.  Il  manoscritto,  signore,  era  a  mani 
di  madama  Egilde.  {prende  la  cartella) 

Pref.  Bene  ,  lo  riconsegnerò  a  lei. 

On.  E  sarà  vero  che  il  signor  Lantiers  debba 
partire  ? 
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Pref.  Lo  saprete  più  taidi .  .  .  Signor  Gor- 
deleau  ,  badate  che  vi  aspetto  Ira  poco. 
(  entrala  madama  Egìlde ,  Gordcleait,  ed 
Onorina  se  ne  vanno  ) 

SCENA  QUINTA 

Madama  EGILDE,  ii  PREFETTO. 

Pref,  Madama,  in  che  posso  esserci   utile? 

Eg.  Vorrei  ,  signore  ,  che  fosse  in  vostra 
facoltà  di  ritardare  o  sospendere  la  par- 
tenza del   conilannato   medico   Lantiers. 

Pref.  Che  posso  dirvi?  vuole  il  Governo 
che  tutti  i  condannati  ritenuti  nella  Casa 
di  forza  siano  trasportati  altrove  ,  per 
dar  luogo  ad  alt» citanti  che  si  stanno 
aspettando. 

Eg.  Il  signor  Lantiers  occupa  una  camera 
separata. 

Pref.  Questa  contravvenzione  del  Direttore 
non  si  poteva   porre  a  calcolo. 

Eg.  Voi  saprete  ,  signor  Prefetto,  quale 
assidua  ,  caritatevole  cura  abbia  il  me- 
dico  Lantiers   prestata   ultimamente.   .   . 

Pref.  Mi  fu  detto,  e  sarà  mio  impegno  di 
riferirne   con  calore  al  Ministro. 

Eg.  Io  credo  che  i  Ministri  ,  il  Re  stesso 
ne  siano  già  consapevoli.  Per  ciò  appunto 
è  maggiore  la  mia  meraviglia  che  il  si- 
gnor Lantiers  sia  trattato  come  un  vile 
mahuidiiiio. 

II.  i5 
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Pref.  Era  (orse  questa  una  disposizione  ge- 
nerale ,  preordinata  da   qualche  tempo. 

Eg.  Peraltro  vi  era  un'eccettuazione  in  fa- 
vore del  signor  Lantiers. 

Pref.  Non  la  conosco. 

Eg.  Lo  so  io  di  certo. 

Pref,  Farò  verificare  in  Uficio. 

Eg.   Ve   ne  prego  caldamente. 

Pref.  Sperate  lorse  di  ottenere  una  grazia 
al  condannato  Lantiers  ? 

Eg.  Si  è  più  volte  invocata. 

Pref.  La  grazia  Sovrana  troverà  il  medico 
Lantiers  a  Tolone,  o  in  qualunque  altro 
luogo  egli  possa  esser  condotto. 

Eg.  V'  se  questa  grazia  fosse  prossima  ? 

Pref.  Dovrei  saperlo  io  prima. 

Eg.  Mi  volete  togliere  la  speranza  ? 

Pref.  Giustifico  le  mie  operazioni.  Nondi- 
meno ,  se  il  medico  Lantiers  ha  dritto 
di  rimanere  in  questa  città  ,  non  lo  la- 
scerò partire.  Commendo  ad  ogni  modo 
la  pietosa  vostra  sollecitudine  verso  quell' 
infelice. 

Eg.  Signore,  adempio  un  dovere,  e  nulla  più. 

Pref.  il  signor  Lantiers  non  è  vostro  pa- 
rente ? 

Eg.  Signor  no. 

Pref.  Neppure  uu  amico  intimo  di  casa 
vostra  ? 

Eg.  Neppure. 

Pref.  So  infatti,  che  avete  taciuto  il  vostro 
nome  e  con  lui  stesso  e  con  altri. 
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Eg.  Cosi  mi  fu  piescrilto  da  cìii  può  co- 
tnaiiilaituì. 

Prof.  Avide  le  vostre  ragioni ,  né  licerro 
di  più.  Duolnii  che  le  mie  occupazioni 
mi  vietino  di  trattenermi  maggiormente 
con  voi.  {per  congedarsi) 

Eg.  Signor  Prefitto?  (e  poi ,  dopo  un  mo- 
mento di  riflessione^  dice  risolutamente) 
Signoie  ,  voi  siete  la  prima  Potestà  :  il 
\ostro  aspetto,  i  vostri  "modi  ispirano 
molta  fiducia. 

Pref.  Desidero  di  meritarla. 

Eg.  (  dubbia  un  altro  momento ,  poi  dice  ) 
Potreste  udirmi  ancora  .  •  .  per  pochi 
momenti  ? 

PreJ.  Volentieri,  signora,  {accosta  egli  me- 
desimo due  sedie  ) 

Eg.  Dirò  a  voi   ...  a  voi  solo  .  .   . 

Pref.  Spiegatevi  con  la  massima  sicurezza  : 
se  posso  giovare  alle  buone  vostre  inten- 
zioni ,  lo  farò  con  tutto  l'animo.  (  le  Jtc 
cenno  che  segga  ) 

Eg.  Mi  date  coraggio,  (sospira,  si  asciuga 
gli  occhi  e  siede  )  Egilde  è  un  nome  sup- 
posto, io  sono  Amalia  Clermont ,  di  Yer- 
-saglia  ,  figliuola  di  vm  antico  e  sfortunato 
ofliciale  di  Corte  ,  vedova  ed  erede  del 
capitano  Floiville  morto  a  Hanau ,  dopo 
il  conflitto  di  Lipsia. 

Pref.  Non  conosco  la  vostra  famiglia  ,  ne 
quella  del  vostro  consorte. 

Eg.  Maritata  giovinetta  ,   dovetti    per    varii 
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anni  seguire  qua  e  là  il  mio  sposo  an- 
clie  in  lontani  paesi.  Rimasero  nella  casa 
paterna  ,  oltre  a'  miei  genitori ,  due  fra- 
telli ,  il  minore  de'  quali  ancora  bam- 
bino ,  e  due  altre  sorelle.  Venne  l'anno 
tredici.  Voi  sapete,  signor  Prefetto  ,  quale 
fosse  in  quel  tempo  il  rigore  delle  co- 
scrizioni -,  e  come  a  migliaia  le  madri  si 
vedessero  a  strappare  dal  seno  le  più 
care  loro  speranze  ;  mentre  altre  più 
giovani  chiedevano  al  Cielo  che,  in  vece 
di  bella  e  robusta  prole,  desse  loro  figli 
coutratTatti  o  mostruosi,  per  poterli  sot- 
trarre al  distruggitore  flagello.  Una  di 
quelle  sventurate  famiglie  fu  la  mia. 

Pref.  Vi   compiango  ,  signora. 

Eg.  {ripiglia  dopo  un  istante  )  Mio  marito 
militava  in  Germania ,  e  mi  aveva  ricon- 
segnata alla  casa  paterna.  Alimentava  tutti 
noi  Piodolfo ,  il  maggiore  de' miei  fra- 
telli ,  quegli  eh'  io  più  teneramente  ama- 
va ,  e  alla  cui  priuìa  educazione  aveva 
io  medesima  vegliato  eoa  attenta  cura  : 
giovine  d'  immaginosa  fantasia  e  di  una 
prematura  abilità  nel  disegno  e  nella 
scultura  ;  di  sorta  che  un  negoziante  ir- 
landese, che  abbisognava  dell'opera  sua, 
gli  offerse  buoni  patti  per  condurlo  con 
esso  lui  a  Dublino.  Ma  Piodolfo  era  nel- 
l'età fatale-,  e  malgrado  della  dilicatu 
sua  complessione  ,  fu  tratto  a  sorte  e  di- 
chiarato coscritto.  Tutto  per  noi  venne 
meno  in  quel  punto. 
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Prcf.  Il  trovare  chi  lo  surrogasse  era  forse 
diilicile. 

Eg.  Impossibile  alla  sventurata  mia  famiglia. 

Prcf.   Quali   circostanze  ! 

£g.  Addolorati  noi  tutti  chiamiamo  risolu- 
tamente per  ultinìo  scampo  ,  che  Piodolfo 
sia  assegnato  per  una  nuova  ispezione 
medica.  Il  dottoie  Lantiers  viene  a  ciò 
deputato.  Mia  madre  corre  da  lui  per 
implorarne  l'aiuto.  E  benché  una  mano 
di  ferro  premesse  in  quei  frangenti  il 
cuore  de'  più  sensitivi  ,  a  forza  di  lagri- 
me e  di  preghiere  lo  induce  a  salire  le 
nostre  scale  ,  a  penetrare  nella  nostra 
casa.  Mio  padre  giaceva  in  letto  oppiesso 
da  infermità  -,  e  non  potendo  parlare  , 
stendeva  le  mani  supplichevoli  verso  il 
medico,  e  gli  raccomandava  il  nostro  solo 
sostegno  :  anelando  fra  i  sospiri  e  i  sin- 
ghiozzi io  stava  col  capo  appoggiato  sul 
suo  guanciale:  mie  sorelle  ,  mia  madre, 
il  minor  fratello  .  .  .  tutto  era  gemito  e 
desolazione.  A  tale  spettacolo  Lantiers 
non  prolVerisce  parola  ,  si  copre  gli  oc- 
chi e  parte  come  un  baleno.  Poche  ore 
dopo  torna  a  noi  Rodolfo  con  l'ottenuto 
congedo  ;  riconferma  il  patto  con  1'  Ir- 
landese ,  parte  e  s'  imbarca  con  esso  a 
Calais. 

Prcf.  Ora  tutto  comprendo. 

Eg.  Ahi  (li  di  l)reve  durata  la  gioia!  I  pa- 
renti del  giovine  a  cui  per  la  riforma  di 
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-Rodolfo  ,  toccava  di  dovei-  partire  ,  pre- 
sentano vigorose  rimostianze.  Si  fa  una 
inquisizione  ;  Lantiers  confessa  il  fallo  , 
si  costituisce  prigione  ,  e  vien  sottoposto 
a  giudicio.  Mio  fratello  era  appena  a 
Dover  :  da  me  avvisato ,  scrive  al  Consi- 
glio di  esser  pronto  a  tornare  ,  a  pre- 
sentarsi ,  a  partire ,  purcliè  sia  libero  e 
salvo  Lantiers.  Vane  profferte  :  la  legge 
era  inesorabile,  Lantiers  condannato  scon- 
tava già  in  coleste  carceri  la  terribile  pu- 
nizione. 

Pref.  E  un  avvenimento   compassionevole. 

Eg.  Non  v'intratterrò  de'  vani  replicati  ten- 
tativi da  noi  fatti  dopo  il  primo  e  dopo 
il  secondo  ingresso  del  Ile.  Vi  basti  ,  che 
toiMiato  finalmente  in  patria  e  in  miglior 
condizione  il  mio  caro  fratello  ,  fu  primo 
nostro  pensiero  di  rinnovare  le  istanze  : 
si  unisce  in  questo  intendimento  unaltra 
benefica  persona:  ed  intanto  si  commette 
a  me  il  pietoso  ufficio  di  qua  condurmi 
sotto  altro  nome  per  vegliare  alla  con- 
servazione di  Lantiers  ,  per  assisterlo  , 
confortarlo  ,  finché  si  sappia  l'esito  delle 
nostre  supplicazioni.   (  si  alza  ) 

Pref.  Speriamo  adunc|ue ,  che  il  Cielo  esau- 
disca i  giusti  voti  di  una  famiglia  rico- 
noscente. Signora ,  vi  restituisco  questo 
scritto  ,  affinchè  possiate  farne  quell'uso 
che  vi  parrà  il  migliore  in  vantaggio  del 
medico  Lantiers.  [condegna  il  maiioicritto) 


ATTO    SECONDO  ^3  l 

E<^.  Ma  non  potrò  sapere  .   .   . 
Pref.  Or  ora.  {suona) 

SCENA  SESTA 

USCIERE  e  eleni. 

Pref.   Chi  è   in   sala  ? 

Use.  È  tornato  il  dottor  Forval ,  come  pure 

il  signor  Gordeleau. 
Pref.  Passino. 
Use.  {fa  cenno  entro  la  scena  ;  ed  entrali 

i  seguenti  personaggi  ,  se  ne  va  ) 

SCENA  SETTIMA 
Dottor  FORVAL  ,  GORDELEAU  e  delti. 

Pref.  Signor  Forval  ,  visiterete  tntti  i  de- 
tenuti che  deono  partire  domattina  alla 
volta  di  Tolone.  Ove  per  alcuno  d'  essi 
vi  sia  qualche  fisico  e  grave  impedimen- 
to,  lo  riferirete  per  iscritto.  Signor  Gor- 
deleau ,  sarà  permesso  a  madama  Egilde 
di  rivedere,  (jualunque  volta  le  piaccia, 
il  signor  Lantiers. 

Eg.  {ringrazia  con  una  profonda  riverenza) 

Gord.  Non  debbe  egli  partire  cogli  altri  ? 

Pref  Eseguite. 

Gord.   {  parte  ) 

Pref  Signor  Forval,  avete  inteso.  Madama, 
godo  di  sapere  chi  siete  ,   e  desidcrg  di 
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trovare  quella  carta  ,  onde  potervi  pre- 
sto acceitare  che  più  non  parla  Lantiers. 
{entra  nel  suo  gabinctlo  ) 

Fon'.  Signora,  vi  siete  dunque  palesata? 
Otterrete  cjualche  alleviamento  al  signor 
Lantiers  ?  io  lo  spero  -,  e  se  mai  posso 
giovarvi  .   .   . 

Eg.  (  lo  riguarda  con  fierezza  e  dispregio , 
e  si  avvia  per  uscire  ) 

Forv.  Non  vi  offendete.  Se  osai  manifestarvi 
una  rispettosa  inclinazione   .   .  . 

Eg.  Siete  conosciuto. 

Fon'.  Ma  voi  ,  signora  ,  avete  interpretato 
male   .  .   . 

Eg.  Non  vi  parlo  di  me  :  una  donna  ono- 
rata sa  difendersi  dalle  ardite  proposte 
dell'altrui  malcostume  :  ma  pensate  die 
r  invidia  ,  se  può  nuocere  agli  altri  , 
consuina  presto  e  divora  pure  sé  stessa. 
{parte  ) 

Forv.  Parole  inconcludenti ,  purché  parta 
Lantiers.  (  parte  ) 


Fine  delVAtlo  Secondo, 
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ATTO    TERZO 

Stessa    sala. 

IL  colonnello  DUTELLIER;  quindi  l'  USCIERE 
da  un'altra  parte. 

N.B.  //  Colonnello  dee  parlare  risolutamente  come 
uomo  d'  armi  veterano  ,  rotto  alle  Jatiche  della 
guerra. 

Col.  (osservando  V  iscrizione  con  V  occhia- 
letto  )  «  Gabinetto  particolare  .  »  Non 
occorre  altra  (lomanda  ,  lo  troverò  qui , 
andiamo  innanzi. 

Use.  Chi  cerca  Vossignoria  ? 

Col.  Non  è  cotesta  la  camera  del  Prefetto? 

Use.  Appunto. 

Col.  Bene,  mi  basta,  [vuole  entrare) 

Use.  Gli  è  che  il  signor  Prefetto  è  occu- 
pato al  presente  col  Capouflicio  ragio- 
niere. 

Col.  Non  importa. 

Use.  E  mi  ha  vietato  di  lasciar  entrar  chic- 
chessia. 
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Col.  Ma  io  non  sono  chicchessia  :  sono  il 
colonnello  Renato  Dutellier,  in  riposo  si 
per  questa  sciagurata  ferita  ,  [adcìilaiido 
la  gamba  sinistra)  ma  Capitano  già  della 
Guardia  ,  e  stato  decorato  Cavaliere  sul 
campo  ,  al  fischio  delle  palle ,  al  ber- 
saglio della  inetraglia ,  non  sui  molli  ca- 
napè ,  non  a'  tavolieri  da  giuoco,  non 
al  fuoco  del  camminetto:  intende,  signor 
chicchessia  ? 

Use.  Io  le  sono  servitore  devoto  ,  devotis- 
simo ;  ma  non  posso  far  l'ambasciata. 
Ella  aspetti  ,  o  ritorni. 

Col.  Non  voglio  né  aspettare,  né  ritornare: 
e  sappiate  che  a  Parigi  ,  due  anni  fa  , 
in  tutti  gli  Udizi  primarii  ,  alle  sole  pa- 
role «  Ufficiale  della  Guardia  »  gli  uscieri 
spalancavano  le  porte ,  e  non  facevano 
i  dottori  nelle  anticamere. 

Use.  Mi  permetta:  gli  Ufficiali  della  Guardia 
e  i  Colonnelli  deono  conoscei^e  più  d'ogni 
altro  ,  e  rispettare  le  regole  e  le  discipli- 
ne ,  senza  le  quali  andrebbe  sossopra 
il   mondo. 

Col.  Sì  eh?  oh  vedi  come  ragionano  a' no- 
stri giorni  anche  gli  uscieri  !  bravo ,  signor 
chicchessia. 

Use.  Sono  stato  militare  anch' io,  anzi  ser- 
gente. 

Col.    Con    quella    fisonomia    di   «   statti    in 


pace 


Use.  Con  questa  fisonoinia. 
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Cui.  In  qual  icggluieuto  ,  quali  campagiie 
avole  fatto  ? 

L'oc.  Ero  nella  Guardia  nazionale  di  Tolo- 
ne ,  prima  capotai   loiiere  .   .    . 

Col.  Via  ,  balordo,  lio  fretta  e  voj^lio  par- 
lare al   l*refetto.   (  uil  po'  forte  ) 

Use.  Un  nionieuto.  Almeno  di' io  possa  an- 
nunzìaila. 

Col.  Non  ho  d'uopo  d' annunziature.  [più 
forte  ancora  ,  e  fa  per  entrare  ) 

SCENA  SECONDA 
//  PREFETTO  e  deiu. 

Pref.  Clic  strepito,  quali  contese  sono  que- 
ste ?  (  air  Usciere  ) 

Use.  Io  diceva  al  signor  Colonnello  che  non 
si    può    .    .    . 

Col.  Ed  io  rispondeva  che  volevo  entrare  : 
dimmi  ,    non  ho  ragione  ?   (  al  Prefello  ) 

Pref.  Oh  chi  veggo  ?  Dutellicr  ,  mio  caro 
cugino  ,  dopo  tanti  anni!  (  si  abbracciano } 

Use.  Se  Vossignoria  ujì  avesse  dotto  subito 
d'esser  cugino   .   .   . 

Col.  Dunque  per  non  perder  le  ore  ed  aver 
pronta  introduzione ,  convien  essere  pa- 
renti, amici,  e  che  so  io?  e  se  un  altro 
povero  diavolo  avesse  stretto  bisogno  d'u- 
dienza ? 

Pref  L'  avrebbe  ugualmente  :  ma  dov'  è  la 
tua   roba  ? 
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Col.  All'albergo  vicino  dove  sono  smontato 
or  Ola. 

Pref.  Simone,  dite  al  mio  cameriere,  clic 
la  faccia  ritirare  e  recare   in   casa. 

■Use.  (  parte  ) 

Col.  Non  vorrei  esserti   d'  imbarazzo. 

Pref.  Che  parli  d'imbarazzo?  Avrai  pazien- 
za ,  perchè  arrivato  da  pochi  giorni  non 
ho  ancora  potuto  assestar  nulla. 

Col.  A  proposito,  sou  venuto  eziandio  per 
rallegrarmi  teco  :  ho  letto  nel  Monitore 
che  da  Sotto-prefetto  d'un  piccolo  Cii- 
condario  sei  stato  promosso  Prefetto  di 
questo  Dipartimento. 

Pref.  Bontà  del  Re  e  del  Ministro. 

Coi.  Sei  un  amministratore  galantuomo  e 
intelligente  ;  il  tuo  avanzamento  ha  sod- 
disfatto l'aspettazione  generale.  Veniamo 
a  noi. 

Pf'ef.  Colonnello  ,  perdonami ,  non   fo   teco 
de'  complimenti.  V'è  di  là  un  Capo  d'uf- 
ficio. 
Col.  I  Capi   d'ufficio  son  fatti  per  aspettare. 

Pf'ef.  Parleremo  all'ora  della  colezione  ,   a 

tutto  comodo. 
Col.  Voglio  parlarti  adesso  ,  giacché  debbo 
poi  uscire.    Sarò  brevissimo  per  compas- 
sione del  tuo  Capo  d'  ufficio. 
Pref.  Come  ti  piace. 

Col.  In  cotesta  Casa  di  forza  è  ritenuto  un 
certo  medico  Lantiers  a  cui  debbo  fa- 
vellare. 
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Pref.  E  che?  ti  sei  adoprato  anche  tu  per 
quell'  infelice  ? 

Col.  Sì ,  per  compiacere  un'amabile  e  vir- 
tuosa vedova  che  ora  si  trova  in  questa 
città  ,  eh'  io  amo  moltissimo;  e,  non  far 
le  meraviglie  ,  che  in  breve  dovrai  rico- 
noscere per  tua  cugina. 

Pref.  Una  vedova   .   .  .  incognita  ? 

Cui.  Si  farà  conoscere. 

Pref.  Sorella  di  quel  giovine  coscritto ,  per 
cui  il  povero  Lantiers .   .   .    ? 

Col.  Ella  stessa. 

Pref.   Mandata  qui  dalla  famiglia  ? 

Col.  Bene. 

Pref.  La  conosco  :  è  stata  da  me  ,  e  so  le 
altre  circostanze. 

Col.  Ne  godo. 

Pref.  Il  marito  era  militare. 

Col.  Florville  ,  Capitano  de'  lancieri  della 
Guardia,  valente  soldato,  ottimo  amico: 
ed  era  innamoratissimo  di  sua  moglie. 

Pref.  Che  egli  aveva  lasciata  a  Versaglia? 

Col.  Appunto.  Ferito  mortalmente  a  Hanau 
fu  trasportato  nella  casuccia  di  un  buono 
e  caritatevole  parroco.  Anelai  a  trovarlo, 
finita  la  giornata  ,  e  mi  consegnò  il  ri- 
tratto di  sua  moglie ,  un  anello  ed  altre 
bagattelle  di  poco  pregio;  e  por  ultime 
parole  prima  di  spirare  ,  volle  eh'  io  gli 
promettessi  di  avere  una  cura  atlettuosa 
e  paterna  dell'incomparabile  Amalia  ch'e- 
gli   nominò    erede.    Rimonto    a    cavallo , 
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e  seguo  col  mio  reggimento  l'esercito  che 
ripaia  in  Magonza.  Di  quivi  altro  non 
posso  mandare  alla  vedova  che  il  testa- 
mento di  Florville  e  mia  mia  lettera.  Ti 
è  noto  che,  fattasi  poi  geneiale  la  guerra 
nella  misera  Francia  ,  fui  ferito  alla  bat- 
taglia di   Montini rail. 

Pref.  Ed  anzi  era  corsa  voce  che  tu  fossi 
morto. 

Col.  Infatti  contrastarono  lungamente  i  chi- 
rurghi sulla  necessità,  o  no  dell'ampu- 
tazione: bella  polemica  per  un  povero 
veterano  !  Fu  crudele,  dubbia,  lunghis- 
sima la  malattia  -,  e  in  quel  frattempo 
cangiarono  due  volte  i  destini  della  no- 
stra patria  :  finalmente  esco  dell'ospedale 
mezzo  storpio ,  qual  mi  vedi  ,  e  con  la 
patente  d'  invalido  ,  e  mi  conduco  a 
Versaglia  per  recare  anello  e  ritratto  alla 
vedova,  la  cui  immagine  mi  aveva  già 
riscaldata  la  fantasìa.  Che  più?  frequento 
quella  cara  famiglia  ,  mi  commuove  la 
loro  gratitudine  per  Lantiers,  mi  unisco 
ne'  loro  divisamenti  per  ottenergli  la  gra- 
zia ,  ed  offro  infine  ad  Amalia  la  mano 
e  tutta  la  mia  fortuna. 

Pref.  E  il  fratello  coscritto  ? 

Col.  Egli  era  veramente  di  debole  comples- 
sione. Lo  presentai  io  stesso  al  Ministro, 
e  dissi  :  vedete  ,  Maresciallo  ,  se  costui 
aveva  petto,  spalle  e  forza  da  fare  il 
soldato  !    11    Ministro  sorrise    e  rispose  : 


ATTO    TF.nzO  289 

avele  ragione,  faccia  lo  scultore,  e  lo  rac- 
coinandcMÒ  -,   e   cosi  fu   fiilto. 

Pref.  E  tu  intanto  lontano  dalla  tua  Amalia... 

Col.  Tre  mesi  mi  parvero  tre  secoli  :  ed 
essendo  bene  avviate  le  nostre  pratiche, 
sono  venuto  a  ritrovarla  per  recar  buone 
speranze  a  lei  ed  al  medico  Lanticrs. 

P'-cf.  E  cosi  hai  procurato  a  me  il  piacere 
di  rivederti.  Vo  a  scriver  1'  ordine  onde 
tu   possa  parlare  al    prigioniero. 

Col.   E   poi    subito   andrò   da    Amalia. 

Pref.  Attendi  un  momento,  [cnlra  nel  suo 
gabinetto  ) 

SCENA  TERZA 

//  colonnello  DUTELLIER  solo. 

Come  sarà  grata  per  lei  questa  mia  improv- 
visa visita.'  non  ne  dubito,  non  ne  posso 
dubitare.  (  tira  di  tasca  una  cartuccia  ) 
«In  casa  di  madama  Sorè.  »  {leggendo) 
Bene  ,  mi  farò  insognare. 

SCENA  QUAPxTA 
USCIERE  ,  (louor  FORVAL  e  detto. 

Use.  Andrò  ad  annunziarla  ,  se  vuole. 
Fori>.  Mi    basta    che  gli   consegniate  questa 

relazione  della  visita  medica  da  me  fatta 

a'  condannati. 
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Use.  La  servo  subito,  signor  Dottore. 

For^.  Sentirete  s'egli  La  bisogno  di  me, 
percbè  ho  di  molti  ammalati. 

Use.  Ho  capilo.  Signor  Colonnello  ,  la  sua 
roba  è  tutta  allogata,  [fa  per  entrare 
dal  Prefetto  ) 

Col.  Obbligalissimo.  Ehi  ?  sapreste  indicar- 
nìi  la  casa  di  una  inadanìa  Sorè  che  ap- 
pigiona camere?  [aW  Usciere) 

Use.  iS'on  lo  SO:  da  soli  pochi  giorni  "sono 
qui  arrivato  col  signor  Prefetto,  {entra) 

Forv.  Ve  lo  dirò  io  ,  signor  Colonnello  , 
perchè  dimoro  in  quello  stesso  quartiere. 
Ella  abita  costi  dirimpetto  ,  al  numero 
26  ,   secondo  piano. 

Col.  Vi  ringrazio  ,  signor  .  .  .  medico  ,  mi 
pare  d'aver  inteso. 

Fon>.  A'  vostri  comandi  ;  Evaristo  Forval  , 
dottor  medico  e  cliirurgo,  membro  di  va- 
rie accademie ,  medico  in  capo  della  Casa 
di  forza  e  degli  ospizi  della  città  e  del 
Dipartimento. 

Col.  Lo  conoscerete  dunque  senza  dubbio. 

Forv.  Clii  mai  ,   signore  ? 

Col.  Vn  certo  medico  Lantiers  condannato, 

Forv.  Colui  ?  pur   troppo  lo  conosco. 

Col.  Perchè  pur  troppo?  [prestando  sem^ 
pre  una  maggiore  attenzione  ) 

Forv.  Lo  so  io:  e  capisco  ,  signor  Colon- 
nello ,  che  voi  non  lo  conoscete. 

Col.  No  ,  ma  ne  avrei  la  curiosità.  Si  è 
parlato  tanto  di  lui  ! 
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Fon>.  Lo  credo:  e  stato  condannato  per  una 
falsità. 

Col.  Coiumessa  per  sola  commiserazione. 

Forv.  E  cbi  può  saper  tutto  ? 

Col.  Così  si  è  detto. 

For\'.  Supponiamolo.  E  per  coinpassioiie 
sarà  lecito   ...  ? 

Col.  Non  dico  questo. 

Fors,'.  E  per  salvare  un  coscritto,  esser  ca- 
gione che  parta  un  altro  povero  giovine? 

Col.  È  vero;  ma  poi  mi  dicono  che  per 
altri  conti  il  siyiioi-  Lantiers  sia  un  uomo 
stimabile  assai. 

For\'.  V.  un  presonluoso,  fanatico  per  tutte 
le  tnodcrne  dottrine,  di  poCo  sapere  in 
clinica  ,  ambizioso  di  lodi  ,  spiezzatore 
di  tutti;  e  quel  che  è  peggio,  d'una 
condotta    immorale. 

Col.  Diavolo  ,  qual  razza  di  panegirico  fate 
a   un  vostro  collega  ! 

For^.  Non  sono  collega  d'un  uomo  spre- 
gievole,  onta  e  disonore  della  Facoltà. 
Egli  era  compreso  fra  i  condannati  che 
deoiio  partir  domani  per  Tolone  :  ma  m*. 
sono  avveduto  che  il  signor  l'refelto  io 
compassiona  un  po' troppo.  Aggiungete  che 
vi  è   una  signora  di   mezzo   a  intercedere. 

Col.  Una  signora  ?  (  Sentiamo  un  poco.  ) 
{  (la  sì'  ) 

Foi\'.  Un'  incognita  che,  sotto  11  nome  di 
madama  Egildc,  tutti  i  i!,iorni  va  a  visi- 
tare  il  condannato.        0 

li.  i6 
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Col.  È  un'  opera  per  sé  stessa  pia  e  lode- 
vole. 

Fon'.  SI  certo  :  e  il  Direttore  favorisce  il 
comodo  di  questi  colloquii  morali  e  lo- 
devolissiini. 

Col.  Lo  farà  per  tratto  d'  umanità. 

Fon'.  In  confidenza  :  è  un  intrigo  scanda- 
loso e  da  non  tollerarsi. 

Col.  Ditemi  -.  è  attempato  ,  o  ancor  giovane 
cjuesto  signor  Lantiers  ? 

Fon'.  E  uomo  di  fresca  età,  attillato,  ele- 
gante -,  è  un  prigioniero  amabilissimo. 

Col.  Davvero  !  (Non  vorrei  .  .  .  qual  so- 
spetto !  )  [da  si'  ) 

Fon'.  Sono  due  giorni  ...  ma.  signor  Co- 
lonnello, vi  fa  specie? 

Col.  Vi  replico  che  non  lo  conosco,  e  que- 
ste avventure  mi  divertono. 

For^\  Sono  due  giorni  che  entrando  nella 
camera  del  Direttore,  gli  ho  trovati  l'uno 
e  l'altra  soli,  s'intende,  e  taciturni  ,  e 
con  le   lagrime  agli  occhi. 

Col.  Con  le  lagrime  !  ah  ?  eh  ? 

For<^.  Ora  il  Medico  vuol  fare  stampare  a 
Parigi  certe  sue  cosaccie  mal  pensate  e 
mal  digerite  ,  e  le  ha  dedicate  alla  te- 
nera benefattrice.  (  cava  di  tasca  una 
nota  e  la  scorre  ) 

Col.  Per  gratitudine  ...  è  questa  una  bella 
virtù. 
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SCENA    QUINTA 

USCIERE  e  deiii. 

Use.  {a  Forval)  11  signor  Prefetto  ha  letto 
là  relazione  :  dice  che  va  hene ,  e  che 
per  ora  non  occorre  altro. 

Forv.  (  che  avrà  scorsa  la  nota  )  Ancora 
venti  visite  !  Signor  Colonnello  ,  deggio 
aflrettarc  .  .  .  {poi  piano  )  Mi  fido  della 
vostra  prudenza.  (  parie  ) 

Col.  [da  sé  )  (  Pianto  ,  dedica  .  .  .  Ma  co- 
stui può  essere  una  mala  lingua.  )  Signor 
Usciere  .  •  . 

Use.  Eccole  la  carta  di  permissione. 

Col.  (  la  piglia  )  Ditemi  di  grazia  :  qua! 
uomo  è  cotesto  signor  Dottore  ? 

Use.  Forval  ; 

Col.  Sì. 

Use.  Non  lo  so  davvero. 

Col.  Il  condannato  medico  Lantiers  ? 

Use.  L'  ho  inteso  nominare. 

Col.  Come  è  stimato  ?  che  si  dice  di  lui  ? 
chi  va  a  trovarlo  in  carcere  ? 

Use.  Non  ne  so   niente. 

Col.  E  il  signor  Direttore  della  Casa  di  forza? 

Use.  Il  signor  Gordeleau  ?  quegli  viene  qui 
ogni   giorno  ,  e   io  conosco. 

Col.  Che  si  pensa  de'  fatti  suoi?  è  egli  per- 
sona che  si  lasci  sedurre  da  denaro ,  da 
intrighi  ? 
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Use.  Noti  glielo  so  dire  davvero. 

Col.  Che  razza  di  scipito  !   Gli  altri   uscieri 

sanno  persino  quel   che  non    dovrebbero 

sapere ,  e  il    signor    chicchessia    non    sa 

nulla. 
Use.    Con  permissione  ,  vi  ha  gente  in  sala. 

(  parte  ) 

SCENA  SESTA 

Il  colonnello  DUTELLIER  solo. 

No ,  non  debbo  sospettare ,  sarebbe  un  pen- 
siero indegno  di  me ,  indegno  di  Amalia. 
Qui  ,  qui  non  ci  può  esser  male  ,  ragio- 
niamo. Io  stesso  consentii  ch'ella  venisse, 
ed  è  venuta.  Per  recar  sollievo  al  po- 
vero prigioniero  doveva  pur  visitarlo  qual- 
che volta  .  .  .  qualche  volta  :  ma  tutti  i 
giorni  .  .  .  solitari!  colloquii  ,  comunanza 
di  lagrime  .  .  .  Ah  queste  lagrime  .  .  . 
Può  essere  una  invenzione  del  Dottore  : 
ma  a  qual  prò?  Può  essere  compassio- 
ne ,  pietà  da  una  parte  ,  riconoscenza  , 
gratitudine  dall'altra.  E  poi  ,  qual  me- 
raviglia ?  in  prigione  è  più  facile  il  pianto 
cLe  il  riso.  Vedrò  Lantiers  ,  sì  ,  si ,  prima 
ancora  di  presentarmi  ad  Amalia.  An- 
diamo subito  :  voglio  conoscere  il  vero 
delle  cose  ,  assicurarmi.  Oh  chi  mai  ? 
ella  stessa  che  viene  :  qual  motivo  la 
conduce  ?  mi  sento  una  certa    irritazione 
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di  bile...  calma  ,  calma,    signor  Colon- 
nello ,  dissimuliamo  ...  se  sarà  possibile. 

SCENA  SETTIMA 

USCIERE  ,  madama  EG[LDE  , 
/•/  colonnello  DUTELLIF.R. 

£g.  [air  Usciere  ^  enlrando)  Sì,  sono  ve- 
nuta j>er  una  risposta:  egli  vi  dirà  s'io 
debbo  aspettarla  o  tornare. 

Use.  La  servo.  (  entra  dal  Prefetto  ) 

Col.  Madama  Amalia. 

Eg.  Colonnello,   voi  qui! 

Col.  Arrivato   da    un'ora. 

Eg.  Senz,a  scrivermi   nulla! 

Col.  Mi  sono  determinato  improvvisamente. 

Eg.  E  pcrcbè  non  avete  subito  cercato  di 
uie  ?  perdonate. 

Col.  Ho  voluto  consegnarmi  prima  in  casa 
del   cugino. 

Eg.  E   vostro   cugino  il  Prefetto  ? 

Col.  Figliuolo  d' una  sorella  di  mio  padre. 

Eg.  Ne  provo  un  vero  piacere.  Ma  quali 
nuove  pel  signor  Lantiers?  e  perchè  mio 
fratello   non  è  venuto  con  voi  ? 

Col.  Rodolfo  aspetta  un'  ultima  risposta.  Yi 
dispiace  eh'  io  l'abbia  preceduto  per  sod- 
disfare al  vivo  desiderio  di  rivedervi  più 
presto  ? 

Eg.  Che  dite  mai  ?  è  questa  una  riprova 
del  vostro  all'etto  e  carissima. 
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Col.  Che  fa  il  signor  Lantieis  ?  l'avete  ve- 
duto  ,  .  .  m'  immagino. 

Eg.  L'  ho  veduto  questa  mattina  :  anzi  io 
sono  in  Prefettura  per  cagion  sua. 

Col.  \olevo  giusto  domandarvene. 

Eg.  Si  trattava  di  farlo  partire  per  Tolone 
domattina  con  gli  altri  condannati. 

Col.  Mi   fu  detto. 

Eg.  Mi  sono  raccomandata  al  vostro  cugino. 

Col.  Avete  fatto  bene. 

Eg.  Mi  confido  ch'egli  farà  il  possibile  per- 
chè non  parta. 

Col.  Potete  esserne  certa. 

Eg.  Tanto  più  che  dopo  la  condanna,  il 
signor  Lantiers  era  stato  accertalo  che 
sconterebbe   qui  tutta  la   pena. 

Col.  Acquetate   dunque  l'animo. 

Eg.  Ah  chi  sa  ancora  ?  .  .  .  v'  è  chi  lo  vor- 
rebbe allontanato  !  Sarebbe  una  crudel- 
tà ,  un'ingiustizia,  un  nuovo  avvilimento 
per  quello  sventurato  :  che  vi  pare  ,  signor 
Colonnello? 

Col.  Sì  ,  eh  ?  è  assai  vivo  ,  signora  Amalia, 
il  sentimento  della  vostra  riconoscenza. 

Eg.  Vi  dispiace? 

Col.  Approvo  le  cose  ragionevoli. 

Eg.  Si  tratta  di  colui  che  perdette  libertà 
ed  onore  per  un  mio  fratello. 

Col.  E  vero. 

Eg.  Dunque  .  .  .  Ma  ,  Colonnello  ,  voi  non 
mi   sembrate   del   solito  buon  umore  .  .   . 

Col.  Cosi . .  .  fra  il  si  e  il  no. 
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Eg.  Non  sarebbe  accaduto  qualclic  sinistro 
a'  miei  parenti  ,  alla  mia  farnij^lia  ? 

Col.  Quando  io  gli  lio  lasciati  ieri  l'altro  , 
stavano  tutti  bene ,  e  sospirano  il  vostro 
ritorno. 

Eg.  Me  lo  dite  con  mia  tale  serietà  .  .  . 
non  vorrei  che  l'esser  venuto  voi  solo 
avesse  altri  motivi. 

Col.  Vi  dirò  :  ho  ricevuto  lettere  premu- 
rose ,  premurosissime  .  .  .  interessi  im- 
portanti mi  chiamano  a  casa  mia  solle- 
citamente ,  e  non   posso   diderire. 

Eg.  Volete  andare  a  Aix  ? 

Col.  Necessariamente. 

Eg.  Ma  poi  tornerete  presto  ,  non  è  vero  , 
Colonnello  ? 

Col.  (  Mi  lascia  andar  subito.  )  (  da  se  )  Di 
certo  io  sperava  di  non  dovervi  andar  solo. 

Eg.  .Rammentatevi  che  per  compiacere  alle 
preghiere  di  mia  famiglia  ,  voi  avete  con- 
sentito eh'  io  non  abbandonassi  il  signor 
Lantiers  ,   finché  si  conoscesse  l'esito  .  .  . 

Col.  (  con  qualche  risenliincnto  cui  vorrebbe 
affrcnare  e  non  può)  Mi  ricordo  di  tutto. 
Voi  sapete  ,  lo  sanno  i  vostri  parenti  con 
quanto  ardore  io  mi  sia  adoperato  pel 
signor  Lantiers  :  voi  non  ignorate  che  ne 
fu  parlato  più  volte  al  Re,  che  due  Mi- 
nistri sono  impegnati ,  che  le  cose  infine 
sono  in  buon  aspetto. 

£g.  Ed  io  e  tutti  noi  ve  ne  siamo  liconu- 
scenti. 
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Col.  Se  la  riuscita  poi  non  corrispondesse 
alle  mie  sollecitazioni  e  alle  nostre  bra- 
me ,  io  non  ne  ho  colpa  ,  signora  ,  io 
non  ne  ho  colpa. 
J5g-,  Chi  potrebbe  neppure  immaginarlo?  ma, 
oh   Dio  !   cresce  il   vostio   turbamento. 

Col.  Nulla,  nulla:  parnii  piuttosto  di  ravvi- 
sare in  voi  una  esitanza  nel  condiscendere 
a  venir  meco  ,  nell'attenere  le  vostre  pio- 
messe  ,  nello  stringere  un  patto  che  dee 
farmi   il   più  avventurato  Ira  gli   uomini. 

Eg.  Ed  è  questo  il  vostro  timore  ?  buon 
Colonnello ,  io  vi  rammentava  un  accor- 
do ..  .  ma  se  cosi  avete  divisato,  se  tale 
è  il  piacer  vostro,  io  non  ho  per  voi  né 
osservazioni  né  repliche,  sono  pronta  a 
seguirvi  quando  il   vogliate. 

Col.  Dite  davvero  ? 

Eg.  Spero  non  ne  potrete   aver  dubbio. 

CoL  Ad  ogni  modo  vostro  fratello  non  può 
tardare. 

Eg.  Tanto  meglio  :  o  recherà  la  liberazione 
e  ce  lo  farà  sapere;  o  è  incerta  tuttavia 
la  cosa,  e  farà  egli  le  nostre  veci  presso 
il   signor  Lantiers. 

Col.   /Vmalia  ,  cosi  vi  desidero. 

Eg.  Così  mi  avrete  sempre. 

Col,  Andiamo  adunque  a  casa  vostra. 

Eg.  Se  non  vi  dispiacesse  ,  domanderei  pri- 
ma al  signor  Prefetto  .  .   . 

Col.  È  qui  egli  stesso. 
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SCENA  OTTAVA 

Il  PREFETTO ,  /'  USCIERE  e  dcui 

Prcf,  Signora  ,    mi    rallegro  prima  di  tutto 

di   potervi   salutare  cugina. 
El^.  Sarò  io  doppiamente  fortunata  p^'r  rpie- 

sta  parentela. 
Prcf.  Poi  vi  diiò  essersi  trovata    la    lettera 

che  riguarda  il  condannato  Lantiers. 
Eg.  Si  ?  dunque  .  .  . 
Prcf.  Scritta  al  mio  predecessore  dall'aiitiro 

Ministro. 
Eg.  E  contiene  ? 
Prcf.  La  certezza  clic  egli  non  sarebbe  mai 

stato   trasportato  altrove. 
Eg.  Voi  mi  consolate.  Colonnello  ,  sentite? 
Col.  Ne  godo  per  quel  disgraziato.  (  serio  ) 
Eg.  Se  aveste  la  bontà  ,  signor  Prefetto  ,  di 

farlo   saper  subito   .   .   . 
Pref.  {air  Usciere)  Fate  tenere  quest'ordine 

al   direttore  Gordeleau. 
Use.  (  /ìrende  Vordiiic  e  parie  ) 
Prcf.  Colonnello  ,  la  colezione  è  pronta.  Se 

potessi  pregar  la   cugina   .   .   . 
Eg.  Vi  ringrazio  ,   non    potrei  per    ora    ac- 
cettare V  invito  ;  e  neppure  può  rimanere 

il    Colonnello. 
Pref.  EU   appunto!  v' è  di  là  il  Conìandanlo 

del   Forte,  vi  sono  due  altri  veterani  tuoi 

compagni  d'arme  .  . . 


25o       IL    PRIG10?JIER0    E    l'iSCOGMTA 

Col.  {con  ardore  ,  inlerrompendo)  Dei  com- 
pagni veterani  ? 

Pref.  Sì,  da  me  richiesti,  e  che  ti  aspettano 
a  braccia  aperte. 

Col.  Ed  io  corro  per  rivederli,  abbracciarh. 

Pref.  Abbiamo  dello  sciampagna. 

Col.  ]Ne  ho  di  bisogno  :  gU  faremo  onore. 
Signora  Amalia,  perdonato:  se  volete  ch'io 
vi  accompagni  . ..? 

Eg.  ÌSon  occorre  :  sono  due  passi. 

Col.  Veterani?  qual  felice  incontro!  Signo- 
ra ,  ci  rivedremo  dopo.  Ti  ringrazio ,  cu- 
gino :  parleremo  delle  passate  vittorie ,  de' 
pericoli  ,  de'  tradimenti  ,  dell'  invidiata  , 
imperturbabile  nostra  costanza,  [entra  col 
Prefetto  nel  gabinetto  ) 

Eg.  Egli  si  anima  tutto  di  gloriose  remi- 
niscenze :  ed  io?  e  il  prigioniero?  non 
uìi  restano  che  brevi  istanti ...  e  saranno 
gli  ultimi.  (  parie  ) 


Fine  dell'Atto  Terzo. 


ATTO  QUARTO 


Camera  in  casa  di  Goidelcau  come  ncll"  Allo  [^rimo. 


SCENA  PRIMA 

Madama  EGILDE  intvodoUn  da  ONORILA 
duW  uscio  a  sinistra, 

c 

Oli.  VJonie  tremate  ,  signora  ,  come  siete 
affannata!  voi  avete  corso. 

Eg.  Si  ,  per  dire  il  vero,  lio  affrettati  i 
passi. 

Oli.  Riposatevi  un  poco:  mio  padre  è  di 
là  ,  siamo  sole. 

Eg.  (  sospira  ) 

On.  Ma  che  avete  per  l'amor  del    Cielo  ? 

Eg.  {si  getta  sopra  una  sedia)  Onorina  , 
vengo  a  dare  anche  a  voi  1'  addio  della 
dipartenza,  {procurando  di  non  manife- 
stare troppa  commozione  ) 

Oli.  Che  dite  mai?  e  per  quale  improvviso 
motivo  ? 
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Eg.   Debbo  partire  ,   e   quanto   prima. 

Oti.  Possibile  !   voi  mi  contristate   l'anima, 

Eg.  Piingrazio  voi  e  vostro  padre  delle  amo- 
revoli vostre  assistenze  pel  signor  Lan- 
tiers,  e  di  quanto  avete  fatto  a  mio  ri- 
guardo; e  per  cui  vi  sono  toccate  perse- 
cuzioni e   disgusti. 

On.  Ma  l'abbiamo  vinta:  mio  padre  con- 
serva r  impiego  ,  il  medico  Lantiers  non 
parte   più,  ei  malevoli  saranno   umiliati. 

Eg.  Non  sono  in  grado  ,  come  pur  vorrei  , 
di  dimostrarvi  abbastanza  quanto  io  vi 
sia  riconoscente.  Ma  desidero  che  rice- 
viate .   .   . 

On.  Non  lo  permetto  ,  no  di  certo  ,  lo  tengo 
per  un'otlesa,  (  accorgeiuloù  die  le  vuol 
donar  qualche  cosa  ) 

Eg.  Spero  non  vorrete  ricusare  un  mio  pic- 
col  ricordo,  [avrà  levalo  dal  sacchetto 
un  libriccino  ben  legalo  e  una  scatolina , 
con  entro  una  catenella  d''  oro  )  Non  è 
cosa  di  pregio,  è  una  bagattella  da  nulla 
una  sottile  catenella  ,  e  un  libro  di  no- 
vellette, (porge  ogni  cosa  ) 

On.  Niun  altro  motivo  ,  assicuratevi  ,  fuor- 
ché di  compassione  ,  di  stima  e  di  gra- 
titudine ci  ha  cosi  affezionati  al  signor 
Lantiers. 

Eg.  E  come  potrei  dubitarne  ? 

On.  Ora  ,  quale  afflizione  per  lui!...  avete 
almeno  qualche   buona  notizia  ? 

Eg.  {sospirando)  Finora  niuna:  si  aspetta. 
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On.  E  vi  regge  il  cuore  di  abbandonnilo 
in  questa   incertezza  ? 

Eg.  {alzandosi)   Debbo  averne  la   forza. 

On.  Ali  signora,  non  m'inganno  certamente. 
Il  signor  Lantiers  vi  ama;  e  voi  forse... 

Eg.  (  sc'veramenlc.  )  Io  lio  tali  doveri  clic 
mi  vietano  di  corrispondergli. 

On.  Perdonatemi ,  se  vi  ofiendo  -,  non  dico 
più  nulla. 

Eg.  Affettuosa  Onorina,  compatitemi:  e  se 
vi  pare  .  .  . 

On.  Ho  inteso:  vorrete  vedere  il  signor  Lan- 
tiers. 

Eg.  Per  poclii   momenti. 

On.  Egli  è  con  mio  padre:  lo  avverto  su- 
bito. (  parie  per  Ventrata    dì  prospetto  ) 

SCENA  SECONDA 

Madama  EGILDE  sola. 

Io  non  credeva  che  questa  ultima  visita 
dovesse  destarmi  nell'animo  vui  tal  tur- 
bamento :  cjuante  volte  e'  inganniamo  noi 
stessi  !  Ma  ho  promesso  ,  ho  data  la  fe- 
de :  e  a  chi  ?  a  colui  che  da  più  mesi 
incessantemente  si  adopera  per  ottenere 
la  grazia  di  questo  infelice  :  a  colui  che 
ha  liberato  e  protetto  un  mio  caro  fra- 
tello :  a  queir  uomo  infine  che  pieno  di 
schietti  ed  onorati  intendimenti  ,  venne  a 
profferirmi  la  sua  mano,  le  sue  sostanze, 
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tutto  sè  stesso.  SI,  questo  è  il  solo  pen- 
siero degno  di  me  e  della  mia  ragione  , 
il  solo  che  dee  governarmi.  Si  conforti 
Lantiers  a  buone  speranze  ,  e  si  parta. 

SCENA  TERZA 

LANTIERS  e  detta. 

Lani.  (  con  passo  affrettato  )  Nuova ,  iua- 
spettata  visita  ,  signora  Egilde  :  ma  Ono- 
ri na  era  mesta  nell'avvisarmela.  Che  vi 
può  esser  mai  ? 

Eg.  Vi  ho  detto  eh'  io  non  doveva  più  ri- 
guardarmi come  libera. 

Lant.  E  vero. 

Eg.  È  giunto  il  colonnello  Dutellier  ,  a  cui 
ho  dato  parola:  egli  vuole  sollecitare  la 
partenza  per  le  sue  terre ,  ed  io  non 
posso  più  scostarmi  da  lui. 

Lant.  Questo  adunque  è  l'ultimo  nostro  col- 
loquio ? 

Eg.  L'  ultimo. 

Lant.  Annunzio  crudele  ! 

Eg.  Ma  necessario.  (  con  dignità  ) 

Lant.  Quale  insolito  vigore  !  Deh  !  tollerate  , 
signora  ,  eh'  io  vi  rammenti  come  questa 
mattina  ancora  vi  compiaceste  di  confor- 
tarmi con  la  fiducia  5  e,  dirò  pure,  con 
la  certezza  che  non  avreste  abbandonata 
questa  città,  finché  vi  rimanesse  un  fiio, 
un  filo  solo  di  speranza. 
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Eg.  Lo  vaniinento. 

Lant.  I.)uiK|ue  tutto  è  finito  per  ino  ?  1'  ul- 
tima grazia,  e  a  voi  la  debbo,  è  di  noQ 
essere  trascinato  a  Tolone  con  la  ciurma 
de'  rei  :  le  istanze  ,  le  preghiere  ,  le  sol- 
lecitazioni per  la  mia  liberazione  sono 
dunque  tornate  vane   e  senza   elletlo? 

Eg.  Anzi  dovete  sperar  molto.  E  sa  il  Cielo 
come  avrei  avuto  caro  che  a  me  e  non 
ad  altri  toccasse  il  grato  ufiicio  di  par- 
teciparvi più  liete  novelle  ! 

Lant.  Ed  io  vi  chieggo  perdono  ,  se  non 
posso  celarvi  il  mio  cordoglio  nel  sen- 
tirmi tolta,  e  per  sempre,  la  speranza  di 
più  rivedervi. 

Eg.  Aggiungete  che  il  Colonnello  mi  parve 
questa  mattina  serio,  severo  assai.  ISon 
ho  nulla  da  rimproverarmi  ,  né  saprei 
quale  sospetto  abbia  potuto  turbarlo. 
Comunque  sia  ,  egli  è  mio  dovere  1'  as- 
sicurarne l'animo  ,  ubbidirgli  e  partire. 

Lant.  Che  posso  dirvi  ? 

Eg.  Vi  farò  saper  da  l*..rigi  la  risposta  del  li- 
Lraio:  ho  creduto  intanto  di  dover  toglieie 
dal  manoscritto  il   foglietto  della  dedica. 

Lant.  Il   Colonnello  forse  non  consente?  ..  . 

Eg.  Sarebbe  stata  imprudenza  il  richieder- 
lo :  vi  basti,   f  gli  consegna  il  foglio  ) 

Lant.  Le  vostie   parole  mi   sono   legge. 

Eg.  Se  non  sarete  libero  cosi  presto,  vena 
qui  un'altra  persona  a  me  carissima  per 
assistervi  e  far  le   mie  veci. 
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Lant.  E  chi  potrebbe  esser  da  tanto  ?  No  , 
no,  signora,  preferisco  le  mille  volte  di 
languir  solo  come  prima.  Partite ,  allon- 
tanatevi :  tre  mesi  di  conforto ,  di  allevia- 
mento per  la  sola  vostra  presenza  ,  deb- 
bono essere  ricomprati  con  sette  anni  di 
amarezza  e  di  duolo...  se  pure...  se  pure 
potrò  sopravvivere  ! 
Eg.  Deh  non  lo  dite...!  sperate.  Voi  avete 
degli  amici  che  vi  amano  ...  vivete  per 
voi  ,  per  essi.  Ah  !  se  poteste  veder  qui 
dentro  .  .  .  quanto  io  desidero  la  vostra 
felicità  .  .  .  ma  io  ,  io  sono  da  compian- 
gere. 
Lant,  (con  veemenza)  Che  ascolto?  in  qual 

modo  ? 
Eg.  Perchè  avrei  bramato  che  più  pronta 
fosse  la  vostra  liberazione  ,  e  vi  fosse 
dato  di  conoscere,  me  presente,  da  quali 
circostanze  io  sono  avvinta  ,  e  tutte  in- 
superabili ,  e  potentissime  tutte  ,  e  qual 
coraggio  a  me  stessa  sia  necessario .  Se 
poteste  sapere  ...  s'io  potessi  dirvi  .  .  . 
ma  no,  nulla  posso  ancora  svelarvi,  noi 
debbo,  noi  voglio-,  affinchè  non  debole, 
non  avvilita,  non  ispregevole  ,  ma  forte, 
costante  ,  eguale  a  me  stessa  in  ogni  mio 
dovere,  mi  troviate  degna  fra  non  molto 
della  vostra  approvazione  ,  della  vostra 
stima.  (  il  tutto  con  grande  sforzo  di  ri- 
soluzione ) 
Lant.  Dio!  quali  arcane  combinazioni  ! 
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Eg.  {  risoluta  )  Addio ,  signor  Lantìcrs. 
Lanl.  Nulla  di  più? 
£g.  Nulla. 

Lant.  Ah  non  sia  vero  .  .  . 
Eg:  Rispeltate  il  mio  volere:  saprete  il  re- 
sto a  suo  tempo.   (  vuol  partire  ) 

SCENA  QUARTA 

n  colonnello  DUTELLIER  ,    GORDELEAU 

e  delti. 

Col.  [di  dentro,  dal  fondo  del  corridoio) 
Anclie  in  prigione  dovrò  fare  anticanicl'a? 

Eg.  {a  Lantiers)  E  qui  il  Colonnello,  [torna 
indietro  ) 

Lant.  [da  sé)  (Io  tremo.) 

Cord,  Non  vi  alterale  ,  signore  -,  venite  in- 
nanzi ,   siete  in  mia  casa. 

Col.  Mancon»ale.  (  entrando  )  Signora  Atna- 
inalia  .  .  .  questi  sarà  dunque  il  signor 
Lantiers  ? 

Lant.  Io  stesso  ,  o  signore. 

Col.  Siete  venuta  a  pigliar  congedo  da  lui, 

Eg.  Io  aveva  pregata  madama  Sorè  di  dir- 
velo. 

Col.  E  me  l'ha  detto,  e  avete  fatto  Lene, 
benissimo.  Sajncte  ,  signor  Dottore  .  .  . 
signor  Direttore,  Sopraccapo,  Regolatore, 
quel  che  siete  insomma ,  potreste  per- 
metterci di  essere  noi  tre  soli  per  qual- 
che minuto j  e  non  più?  [a  Gordcleau) 
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Cord.  Volentieri  ,  signor  Colonnello  ,  sta- 
teci quanto  vi  pare  e  piace. 

Col.  Scusate  per  grazia  .  .  . 

Cord.  Siete  il  padrone.  (  E  originale  questo 

'    signore.  )    (  da  sé  e  parte  )  ^ 

Col.  Saprete,  signor  Dottore,  che  la  signora 
Amalia  sarà  fra  pochi  giorni    mia  sposa. 

Lanl.  La  signora  Egilde,  clie  sento  per  la 
prima  volta  chiamarsi  Amalia  ,  me  1'  La 
detto. 

Col.  Ma  non  vi  sarà  nolo  a  quali  patti,  pri- 
ma di  assentire,  ella  volle  ch'io  mi  ob- 
bligassi. 

Lant,  Lo  ignoro  :  questi  non  mi  riguardano. 

Col.  Anzi  riguardano  voi,  e  più  di  qualun- 
que  altro. 

Lant.  l^erdonate  :  non  saprei  come  imma- 
ginarlo. 

Col.  Ve  ne  fo  capace,. 

Eg.  Colonnello  ,  difterite  ,  non  è  ancora  il 
momento. 

Col.  Dobbiamo  partire  ,  e  il  momento  non 
potrebbe  essere  più  opportuno  -,  abbiate 
pazienza.  Due  furono  le  condizioni  -.  la 
prima  eh'  io  n\  adoperassi  a  tutto  potere 
per  liberarvi,  dalla  pena,  e  ottenervi  la 
grazia, 

Lant.  Che  ascolto  mai  ? 

Col.  La  signora  Amalia  potrà  dirvi  se  ho 
trasandato   .   .   . 

i?^.  Egli  fa  instancabile,  nulla  lasciò  d'in- 
tentato per  potervi  giovare. 
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Lanl.  Ma  per  qiidle  impulso,  vi  prego  .  .  .? 

Col.  Un  nioincnto  :  l'altra,  ch'io  consen- 
tissi eli'  ella  potesse  condursi  incognita  in 
(juesta  cillà ,  per  esservi  di  qualche  sol- 
lievo nelle  vostre  sventure. 

Lanl,  Io  non  comprendo.  Dunque  non  igno- 
rate ,  signor  Colonnello   .   .   . 

Col.  E  se  tutto  non  mi  fosse  palese,  e  più 
ancora,  s'io  non  avessi  conosciuta  la  virtù 
di  Amalia,  e  come  ella  pregia  oltre  ogni 
altro  dovere  quello  della  gratitudine,  e 
l'amor  della  famiglia  e  il  proprio  onore 
e  la  sua  parola  ,  s'  io  non  avessi  avuto 
tutte  queste  fiducie  ,  vi  pare ,  signor  Lan- 
tiers  ,  eh'  io  avrei  acconsentito  che  essa 
qua  venisse,  anche  per  breve  tempo,  e 
differisse  per  quest'opera  di  pietà  il  so- 
spirato giorno  della   nostra   unione? 

Ldìil.  Mi  si  confondono  le  idee. 

Cui.  Perciò  ,  e  mentre  abbandonata  Versa - 
glia  ... 

Lant.  Versaglia  I  {pensando  ) 

Col.  Essa  adempiva  presso  di  voi  la  vo- 
lontà de'  suoi  parenti  ,  io  misi  sossopra 
mezzo  mondo  per  procurarvi  la  grazia 
eh'  io  spero  tuttavia ,  ma  per  verità  che 
si  fa   troppo  aspettare. 

Lant.  E  non  potrò  sapere  a  quali  persot\e 
e   per  quali  accidenti    .  .   . 

Col.  Vi  servo  subito.  Io  sono  Renato  Du- 
tellier,  colonnello  in  riposo,  già  capitano 
della  Guardia  ,  stato  ferito  alla  testa  de' 


aGo       IL    PRIGIONIERO    E    l'iNCOGNITA 

miei  lancieri  a  Montmilail,  il  di  12  feb- 
braio i8i4'  Ma  vi  premerà  inaggiorinente 
di  sapere  chi  sia  l' incognita  vostra  visi- 
tatrice. 

Eg.  Signor  Colonnello  .  .  . 

Col.  E  giusto  eh'  egli  tutto  conósca.  Come 
si  chiamava  quel  giovane  che  voi  sot- 
traeste alla  coscrizione  ? 

Laiit.  Rodolfo  Clermont ,  figliuolo  d'un  an- 
tico uiliciale  di  Corte ,  appartenente  a 
ima  non  agiata  famiglia  di  Versaglia. 

Col.  E  questa  Egilde  ,  vedova  del  capitano 
Florville  mio  amico  ,  il  quale  ferito  a 
Hanau  ,  me  la  raccomandò  morendo  -,  cjue- 
sta  signora  per  la  quale  alimento  nel 
petto  un  amore  vivissimo  ,  a  cui  non  ave- 
vo provato  il  simile  mai  ,  essa  è  Amalia, 
figliuola  del  signor  Clermont,  la  sorella 
del  coscritto  Rodolfo. 

Lant.  Quali  cose  mi  si  svelano,  quali  idee 
mi  risvegliate  nella  mente  ...  !  Signora  , 
eravate  forse  nella  camera  di  vostro  padre 
quando  mi  vi   condusse  la  madre  vostra? 

Eg.  lo  era  presso  di  lui,  dietro  al  corti- 
naggio. 

Lant.  Sentii  dunque  il  vostro  pianto ,  i  sin- 
ghiozzi che  mi  ferivano  l' anima  ...  e 
ne  fui  vinto. 

Eg.  Sono  io  quella.  Per  tre  anni  ci  avete 
creduti  immemori  del  ricevuto  benefìcio. 

Lant.  E  vero. 

Eg.  Indifferenti  alle  vostre  sventure. 
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Laiif.  Non  posso   neg:>iIo. 

Eg.  Eppure  lutoiio  incessanti  ,  benché  non 
bastassero,  le  nostre  suppliche,  le  nostre 
istanze  ;  finché  piacque  al  Cielo  di  man- 
darci quest'uomo  magnanimo  ,  dal  quale 
e  mio  fratello  e  mia  famiglia  ed  io  ri- 
conosciamo già  tanti  favori  ,  e  speriamo 
il  più  sospirato  e  prezioso  :  la  piena  vo- 
stra  liberazione. 

Lant.  Dio  ,  ti  ringrazio  !  dopo  tre  anni  mi 
s'infonde  per  la  prima  volta  nell'anima 
un  balsamo  consolatore.  Questi  generosi 
tratti  ,  la  conoscenza  di  cosi  pietose  per- 
sone, la  vostra  ricordanza...  Ab  non 
posso  nascondervi  la  mia  commozione  , 
né  le  uìie  lagrime.  Tutta  si  sconti  pure 
la  pena,  non  sarò  del  tulto  infelice  !  (ii 
appoggia  alla  spalliera  d'una  sedia  ) 

Col.  {dopo  ai>er  osservato  Amalia  e  Lan- 
tiers^dirà  con  voce  sommessa  e  seriamente) 
Signora  Amalia  ,  io  sono  agli  ordini  vostri. 

Eg.   Eccomi   pronta. 

Col.  Partiremo  domattina. 

Eg.  Quando  a  voi  piaccia. 

Col.  Conoscendo  la  vostra  riserbatezza  ,  ho 
pregato  madama  Sorè  di  volerci  far  com- 
pagnia. 

Eg.   Vi   sono  giata  della  scolta. 

Col.  Signor  Lantiers  ,  coraggio  :  verrà  fra 
poco  lo  stesso   Rodolfo  a  trovarvi. 

Eg.  Ed  è  quegli  che  farà  le  mie  veci  :  il 
medesimo  che  vi  diresse  il  libio. 
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Col.  E  se  egli  non  venisse,  o  veneticìo  , 
non  recasse  le  sperate  notizie ,  io  mi  fer- 
merò a  Parigi  per  voi.  Sarà  mio  impe- 
gno ,  impegno  d'onore  ,  di  umanità  ,  di 
affetto  il  farmi  innanzi  con  nuove  e  vi- 
gorose sollecitazioni . ..  (  con  forza  che  va 
crescendo  ) 

Lant.  Instancabile  benignità  ! 

Col.  Il  Ministro  mi  ha  data  parola  ...  e 
se  mai  .  .  .  non  lo  credo  .  .  .  ma  se  oc- 
corre ,  si ,   mi  presenterò  al  Re  stesso. 

Lant.  Il   Cielo  vi  rimuneri  .   .  . 

Col.  Fiducia:  io  sono  il  veterano  Dutellier. 
Signora  Amalia  ,  andiamo.  (  si  avviano  e 
sono  trattenuti  dai  seguenti  personaggi  ) 

SCENA  QUINTA 

Fen7,ono  frettolosi  GORDELEAU  ,    OKORINA 
che  vuol  pi-ececlerlo  ,   quindi  RODOLFO. 

Gord.   (  interro  ni  pendo  )  Lascia  ,  ti  dico  .  .  . 

On.  Voglio  esser  io  la  prima  a  dar  cosi 
fausta  novella.  Signora  ,  signori  .  .  . 

Lant.  (  interrompendo  le  due  ultime  paro^ 
le  )  E   quale  mai  ? 

On.  Eccolo  ,  vedetelo  .  .  .  appena  posso  re- 
spirare. 

Es.  Dio  !  mio  fratello  ! 

Lant.  Ed  è  vero? 

Rod.  Io  stesso,  mio  benefattore.  ''  abbrac- 
cia Lanliers  ) 
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Ég.  Ali  signor  Co1onm;llo!  {si  appoggia  al 
'  braccio  del  Colonnello  ) 

Col.   IJiione   nuove  adunque  ? 

Cord.   Ei!|U  è  libero. 

Col.   Sin   liiigiaziato   il   Cielo! 

Cord.  Ed  ho  l'ordine  di  farlo  presentar  su- 
bito al  signor  Piefctto. 

Rod.  Io ,  io  t^li  ho  recata  or  ora  la  lettera 
d'avviso  consegnatami    ieri    dal    Ministro. 

Col.  Il  Maresciallo  è  stato  galantuomo  -,  si 
è   ricordato   d'un  antico  camerata. 

Rod.  Mio  padre  ,  mia  madre  .  .  .  come  de- 
scrivervi la  gioia  loro  ,  quella  de'  con- 
giunti ,  degli  amici  ?  Mi  pareva  eteina  la 
strada  ,  pigri  i  cavalli  :  usciamo  ,  usciamo 
di  qua ,  vi  dirò  tutto.  Lantiers  ,  casa  mia 
è  casa  vostra.  Il  Re  ha  veduto  alcuni  de' 
miei  lavori ,  ne  fu  contento  e  ha  ordi- 
nato eh'  io  fossi  subito  impiegato  nel'a 
sua  Galleria.  Colonnello,  cognato,  tutto 
liconosciamo  da  voi.  Ilaimo  fine  le  in- 
certezze ,  le  pene.  Ma  la  maggiore  conso- 
lazione ,  cjuclla  che  non  può  esprimere 
il  labbro,  è  il  riveder  voi  ,  mio  Lantiers, 
l'aprirvi  io  stesso  questo  carcere,  tornarvi 
al  consorzio  degli  uomini,  e  profferirvi 
l'incancellabile   mia  gratitudine. 

Col.  Dispi)niamo  le  cose.  Voi  accompagne- 
rete il  signor  Lantiers  dal  Prefetto.  Si- 
gnora Amalia,  è  ormai   notte... 

Eg.  Se  favorite   ricondurmi  a   casa    ... 

Col.  Ed  è  quello  eh'  io  voleva  proporvi. 
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Eg.  Signor  Lanliers   .  .  . 

Lant.  Signora  .   .   . 

Col.  Ci  rivedremo  ancora. 

Laiit.  Che  posso  dire  ad  entrambi? 

Col.  Niente  per  adesso.  Pensate  a  gioire  della 

vostra  ventura  ,  lasciate  noi  godere  della 

nost)a.  {parie  con  Egilde) 

SCENA  SESTA 


LANTIERS  ,  RODOLFO ,  GORDELEAU , 
ONORINA. 


Lant.  Signor  Gordeleau  ,  compassionevole 
Onorina,   quanto  debbo  a  voi  pure! 

Cord.  Se  questa  non  fosse  una  casa  di  pri- 
gione ,  direi  quanto  mi  rincresce  che  ci 
abbandoniate. 

Lant.  Questa  sera  tornerò  da  voi. 

Cord.  Davvero?  Onorina  .   .   . 

Rod.  Non  volete  venire  con  noi  da  mada- 
ma  Sorè  ? 

Lant.  No,  Rodolfo:  {sospirando)  tollerate 
cb'  io  passi  ancora  alcuni  momenti  con 
queste  amorevoli  persone  ....  Lasciate 
cb'  io  tutti  adempia  i  miei  doveri,  {parte 
con  Rodolfo  ) 

On.  Non  mancate  ,  vi   aspettiamo  ,  sapete  ? 

Cord.  Tu  piangi  ,  figlia  mia  ? 

On.  Non  so  se  per  la  consolazione  di  vcdcilo 
libero,  o  pel  dolore  di  vederlo  partire. 
Fine  dell'Atto  Qicarto. 
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Mattina  del  giorno  appresso . 
Sd|j   della   Prefellura  come   negli  Alti    J.'^  e   3.'' 

SCENA    PRIMA 

Il  colonnello  DUTELLIER,   50/0  e  seduto: 
m>rà  depisto  il  cappello  sul  tm'olino. 

alTiue  è  serio...  alla  mia  cuT  pigliarsi 
d'alletto  ,  e  passar  poi  misero  im  rima- 
suglio di  vita  fra  i  sospetti  e  15  gelosie...! 
l'aliare  è  serio:  il  tempo  stringe,  il  mio 
amor  proprio  è  irritato  ;  ed  ho  un  tu- 
multo ([ua  dentro...  eppure  l'amo  ,  pur 
troppo  !  e  dovrò  pagar  cara  questa  so- 
leaue  bestialità. 

SCENA  SECONDA 

//  PREFETTO  dalle  sue  stanze,  e   detto. 

Pref.  Sei  già  uscito? 

Col.  Si.  [akaiidosi  Oruscame/ilef  e  pigliando 
il  suo  C(i/>/>cllo  ) 
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Pi'cf.  Non  hai  punto  dormito  stanotte  ? 

Col.  Non   ho  dormito. 

Pri'f.  lersera  ,  malgrado  dell'allegra  biigata 
di  tuoi   amici  ,  non  hai   mangiato. 

Col.  Non  avevo  appetito. 

Pi'ef.  Cugino!  mentre  tutti  gli  altri  sono  fe- 
lici ,  si  può  dire  ,  per  cagion  tua  ,  e  tu 
sei  malinconico,  e  di  più  burbero  anche 
con   me. 

Col.  Signor  Prefetto  ,  abbiate  pazienza,  [si 
pone  a  passeggiare  ) 

Pref.  Sei  sempre  nello  stesso  divisamento 
di  voler  partire   questa  mattina  ? 

Col.  Questa  nìattìn.i  ,  questa  sera  .  .  .  forse 
né  questa  mattina  ,  ne  questa  sera  .  .  . 
non   so  .    .   . 

Pref.  Sirfgolare  ,  bizzarro  ...  e  chi  ti  com- 
prende ? 

Col.  Che?  ti   do   fastidio  in  tua  casa? 

Pref.  La  tua  inquietudine  mi  dà  fastidio  , 
perchè  cosa  nuova  ,  inusitata. 

Col.  Di'  pure  vergognosa  per  chi  ha  espo- 
sto mille  volte,  e  senza  turbarsi,  il  petto 
al   nemico. 

Pref.  Non  sei  più  conlento  di  sposare  la  tua 
cara  Amalia  ? 

Col.  La  signora  Amalia  non  sarà  più  con- 
tenta di  sposar  me. 

Pref.  Immaginazioni. 

Col.  Amalia  non  mi  ama. 

Pref.  Chi  amerà  dunque  ? 

Col.  (  con  voce  bassa ,  passeggiando  ,  e 
senza  guardarlo  )  Il  signor  Lantiers. 
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Pref.  E  clii  ti  ha  messo  in  capo  tali  timori? 

Col.  Si  fu  primamente  quel  tuo  mefiico 
Forval. 

Pref.  Non  sai  che  uom  tristo  è  colui  ? 

Col.  Sarà. 

Prcf.  Invidioso  ,  acerrimo  persecutore  del 
vero  merito,  come  sono  tutti  i  mediocri 
suoi   pari. 

Col.  Quel  che  vuoi. 

Pref.  Appena  mi  seppe  giunto  in  questa 
nuova  residenza  ,  egli  ebbe  il  coraggio 
nella  prima  visita  di  denunziaruìi  il  me- 
dico Lantiei's  come  un  condannato  peri- 
coloso e  di  sospette  corrispondenze  ;  e 
di  calunniare  insieme  il  Direttore  della 
Casa  di  forza. 

Col.  Sia  pure  un  briccone,  non  contendo; 
ma  intanto  le  sue  parole  furono  una  gran 
luce  per  me  a  discoprire  il  vero. 

Pref.  Spiegati   interamente. 

Col.  Ieri  sera,  usciti  dalla  Casa  di  forza  con 
Amalia  ,  mi  avvidi  ,  accompagnandola  , 
che  il  suo  petto  aveva  de'  forti  battiti. 
Non  osai  interrogarla.  Entrammo  nelle 
sue  camere  ove  ci  ricevette  madama  Sorc. 
Nel  congedarmi  dopo  brevi  momenti  , 
chiesi  a  questa  nuovamente,  se  era  di- 
sposta ad  esserci  conqiagna  di  viaggio 
sino  a  Versaglia  ,  e  mi  assicurò  di  si  J 
poi  rivolgendomi  ad  Amalia  ,  avete  inte- 
so,  le  dissi,  partiremo  domattina  noi  tre: 
gli  altri  aspetteranno  che  sia  giunto  il  re- 
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scritto.  Allora  essa  mi  rispose  tremando, 
bada  bene  ,  tremando  :  Colonnello  ,  lo 
sapete,  farò  tutto  quello  che  può  piacere 
a   voi. 

Pref.  E  non  ti  basta  ? 

Col.  Non  è  finita.  In  quel  mentre  vuole 
accostarsi  alle  labbra  un  bicchier  d'acqua, 
e  lo   lascia  cadere. 

Pref.  Un  bicchiere  di  meno.  Quali  puerili 
osservazioni  ,  cugino  .   .   . 

Ck)l.  (  interrompendolo  e  continuando  bru- 
scamente) Non  si  regge  ella  stessa  in  piedi, 
ed  è  costretta  ad  abbandonarsi  quasi  sve- 
nuta sul  canapè. 

Pref.  Apprensioni ,  vapori  .  .  . 

Col.  (  crescendo  ancora  )  Aspetta.  Questa 
mattina  sono  tornato  per  sapere  sue  nuove, 
e  per  accertarmi  se  si  facevano  gli  ap- 
parecchi per  la  partenza  :  e  madama  Sorè 
imbarazzata  a  prima  giunta  ,  poi  da  me 
sollecitata  ,  dice  che  sentì  a  piangere  la 
Signora  tutta  la  notte  ,  e  che  era  chiusa 
tuttavia  nella  sua  camera. 

Pref.  Converrà  verificar  bene  il  motivo  e 
non  supporre   subito  il   peggiore. 

Col.  Ti  pare  ?  io  che  ho  sempre  fatto  ri- 
der le  donne,  dovrò  godermi  lo  spetta- 
colo  di   vederle  piangere,   svenire! 

Pref.  Oh  infine  non  mi  hai  detto  che  sag- 
gia ,  riservata,  virtuosa  è  questa  tua  ve- 
dova ? 

Col,  Tutti  la  stimano  tale. 
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Pref.  Glie,  ti  lia  promesso  di  buon  grado  e 
libc riunente  la  mano  ? 

Col.  Te  lo  ripeto, 

Prcf.  Dunque  sono  cliimcrici  i  tuoi  timori. 

Col.  Sì  ?  domanda  qualunque  savia  ,  virtuo- 
sissima donna  :  se  ad  un  uomo  che  passa 
la  cinquantina  ,  logoro  d;illa  guerra,  cri- 
vellalo dalle  ferite  e  zoppicante  non  pre- 
ferirebbe uom  vegeto,  di  bell'aspetto,  nel 
vigor  degli  anni  e  gentile. 

Pref.  A  tutto  ciò  conveniva  rifletter  prima, 
signor  Colonnello:   ora  è  troppo  tardi. 

Col.  Meglio  tardi  clie  mai,  signor  Prefetto. 
E  poi  quando  intesi  nominare  un  dottor 
medico,  capo  di  Consiglio  ,  un  visitator  di 
coscritti ,  aggregato  a  tante  Facoltà  ,  io 
m' inunaginava  una  figura  scria  ,  un  uoni 
grave  ,  attempato  .   .   . 

Pref.  Non  toccare  di  queste  diflercnze ,  ti 
puoi  ingannare. 

Col.  Oh  metti  là  il  dottor  Lantiers  ,  e  qua 
il  tuo  cugino ,  vedrai  come  io  ci  guada- 
gno al  confronto. 

Pnf.  Condurrai  tua  moglie  a  casa  tua  :  e 
cesseranno  le  occasioni  ,  i  pericoli,  le 
paure  ,  i  confronti. 

Col.  Questa  volta  non  dici   male. 

Pref.  Il  signor  Lantiers  ieri  sera  si  è  pure 
alloggiato   in  casa  di  madama  Sorè  ? 

Col.  INo  ,  ha  ricusato  l'olferta  di  Rodolfo, 
e  ha  Voluto  rimanere  in  casa  del  Diret- 
tore. 
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Pref.  Vedi  ? 

Col.  Non  sono  ingiusto  :  questo  suo  pro- 
cedere è  assai  dilicato,  e  glie  ne  tengo 
conto. 

Pref.  L'  bai  fatto  domandare  ? 

Col.   Sì  ,  voglio   parlargli. 

Pref.  Lo  veggo  in  sala.  (  osscr\>ando  ) 

SCENA  TERZA 

USCIERE  con  la  borsa  delle  lettere  ,   «  delti. 

Use.  (  al  Prefetto  )   I  dispacci   di   Parigi. 

Pref  Benissimo.  Fate  venire  il  signor  Lan- 
tiers. 

Use.  {va  verso  V  uscio  ,  fa  un  cenno  a 
Lantiers  ,  poi  entra  nel  gabinetto  del 
Prefetto  con  le  lettere) 

Pref.  Cugino  ,  non  guastare  il  ben  fatto  : 
ni'  intendi?  non  essere  indagatore  sottile 
più  di  quel  die  conviene:  una  sicurezza 
morale  e  ragionevole  basta  all'uomo  di- 
screto. Tei  minato  il  tuo  colloquio,  dirai 
al  signor  Lantiers  ,  clie  vada  in  Segrete^ 
ria  ad  aspettarmi,  {entra  ) 

Col.  Non  guasteremo  niente  :  ma  alle  volte 
il  dovere  suggerisce  una  cosa  ,  e  il  cuore 
ne  brama  un'  altra.  Si  tratta  della  mia 
tranquillità  ,  e  non  voglio  incertezze  di 
nessuna  specie. 
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SCENA  OUAUTA 

LANTIERS  e  cìetlo. 

Lanl.  Signor  Colonnello,  eccomi   a   voi. 

Col.  Aviete  lijiosato  b<inone ,  m' iiniuagino. 

Latil.  Ho  ])as.sala  una   notte  agitatissima. 

Col.  Come  !  dopo  un  mutamento  di  cose 
tanto   inaspettato  e  cosi  lieto  ? 

Laiit.  Gli  avvenimenti  iin|)rovvisi  ,  anche  i 
più  l'elici ,  sogliono  pioduirc  qualche  per- 
turbamento* 

Col.  Sarà  momentaneo. 

Lant.  Lo   spero. 

Col.  Fra  poche  ore ,  come  sapete  ,  io  par- 
tirò con  la  signora  Amalia  :  forse  non  ci 
rivedremo   più. 

Lanl.  Non  si  cancellerà  mai  dal  mio  cuore 
né  per  tempo  ,  né  per  lontananza  c^uauto 
io  vi  debbo. 

Col.  Signor  Lantiers ,  voi  siete  un  uomo 
d'  ingegno  :  i  vostri  studii  ,  le  vostre  ri- 
cerche hanno  dovuto  farvi  conoscere  ad- 
dentro la  natura  dell'  uomo. 

Lant.  E  questa  una  delle  principali  atten- 
zioni di  un  medico  ;  e  giova  spesso  ,  e 
mirabilmente  all'arte   del  guarire. 

Col.  Tornerete  al  vostro  esercizio ,  alle  vo- 
stre  occupazioni. 

Lant.  Altro  non  so  finora ,  fuorché  io  sono 
libero:  ignoro  quali  siano  i  termini  del 
Reale  rescritto. 


27 'i        IL    PRIGIONIERO    E    L  INCOGNITA 

(Jol.  Io  ne  auguro  molto  bene  per  voi. 

Lanl.  Questo  bene  è  opeia  vostra.  Il  Cielo 
ve  ne  «l^i-à   larga  mercede. 

Col.  Eh  amico ,  io  sono  un  veccbio  solda- 
to,  un  mobile  rancido,  quasi  inutile  sulla 
terra  ,  e   mi   conosco. 

Lant.  Percliè   vi  esprimete  in   tal  modo  ? 

Col.  Avviato  al  mestiere  dell'anni  dalla 
prima  giovinezza  ho  avuto  poco  agio  per 
coltivare  il  mio  intelletto  :  ed  ora  ne 
sento  il  vuoto  piucchè  mai  ;  giacché  non 
essendo  stato  avventurato  abbastanza  o  di 
essere  ammazzato  o  di  conservare  inlatta 
la  macchina  ,  sono  rimasto  qual  mi  ve- 
dete :   né   tutto  morto  ,  uè  tutto   vivo. 

Lant.  Quando  un  uomo  ha  combattuto  per 
la  patria  ,  e  può  mostrare  onorate  ferite  ; 
quando  egli  ha  un'  anima  che  si  com- 
muove alle  sventure  de' suoi  simili,  e  si 
adopera  per  poterle  alleviare,  un  tal  uo- 
mo, signor  Colonnello,  è  un  elemento  pie- 
zioào  nell'umana  famiglia.  Voi  siete  cjuello. 

Col.  Voi  mi  dite  cose  che  lusingano  l'animo. 

Lant.  Le  penso. 

Col.  Così  desidero,  perchè  amo  la  schiet- 
tezza al  di  sopra  d'ogni  altra  qualità  ^ 
l'amo  e  l'apprezzo  a  costo  d'averne  dan- 
no ,  o  disgusti. 

Lant.  Tale  sono  anch'  io. 

Col.  (  seriamenle  )  Alla  prova.  Voi  avete 
conversato  per  lo  spazio  di  tie  mesi  con 
una    donna   a  voi  sconosciuta  bensì ,  ma 
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tli  cvii  non  era  ^lossibile  il  non  ravvisar 
subito  ed  anitnirare  l' ingegno  ,  lo  squisito 
sentire   e  quella  soave  dignità  the  tutta  le 

•  custodisce  la  persona.  Sarò  da  riprendere 
nel  mio  giudicio  ,  se  lio  potuto  immagi- 
narmi che  tah  pregi  abbiano  dovuto  de- 
stare in  voi  un  all'etto  più  forte  della  sola 
riconoscenza  ? 

Lanl.  Alle  fatte  premesse  ,  alla  sincerità 
della  domanda  io  debbo  un'  ingenua  ri- 
sposta. 

Col.   Ed  è  la  sola  eh'  lo  ricerco. 

Lant.   Non   vi  siete  ingannato. 

Col.  {da  sé)  (Signor  Prefetto,  signor  Pre- 
fetto !  ) 

Lant.  E  come  avrei  potuto  non  amare  una 
donna,  che  non  isdegnò  di  penetrare  nel 
soggiorno  de'  colpevoli  per  recarmi  con- 
fortatrici  parole,  ed  essermi  cortese  d'o- 
gni pietoso  e  soccorrevole  uflicio  ?  Era 
per  me  questa  donna  un'  Egilde  inco- 
gnita di  cui  io  doveva  rispettate  il  com- 
parir misterioso  ;  era  un  eletto  spirito 
manaatomi  dal  Cielo  ,  affinchè  io  non 
odiassi  la  vita  ,  e  sperassi  ancora  nella 
Provvidenza.  Io  non  sapeva  quale  altro 
motivo  la  guidasse  ,  io  non  isperava  al- 
lora né  liberazione  ,  né  favore  ,  né  gra- 
zia.   Finalmente  ,    signor    ColonnelJ!)  ,    io 

*  ignorava  che  quella  Egilde  fosse  l'Amalia 
Clerniont  da  voi  scelta  a   compagna. 

Col.   Non  voglio  condannarvi  ,  signor  Lan- 
11.  iH 
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tlers ,  non  posso  ,  non  debbo.  Io ,  io  do- 
veva rinunziare  da  prima  all'  idea  di  farla 
mia  moglie  ,  ovvero  non  consentire  ba- 
lordamente che  ella  qua  venisse.  Ora... 
ma  no,  non  vi  farò  altre  interrogazioni 
indiscrete. 

Lant.  Le  prevengo  ,  e  debbo   rispondervi. 

Col.  Se  cosi  volete  .  .  . 

Lant.  Non  potrei  dirvi  che  la  signora  Egil- 
de   .  .  .  perdonate  se  cosi  .  .  . 

Col.  Chiamatela   come   vi   paie. 

Lant.  Non  potrei  dirvi  ch'ella  non  siasi  av- 
veduta del  mio  affetto. 

Col,  Anzi  ne  sono  certissimo. 

Lant.  Ma  vi  accerto  che  dal  suo  labbro 
non  uscì  mai  né  parola ,  uè  cenno  che 
mi  desse  il  menomo  indizio  di  propen- 
sione .  .  . 

Col.   Signor   Lantiers   .   .  . 

Lant.  Signore   •   .  . 

Col.  Non  avete  pensato  di  dedicare  all'  in- 
cognita Egilde  una  vostra  operetta  ? 

Lant.  E  chi   ha  potuto  dirvelo  ? 

Col.  Rispondete. 

Lant.  E  verissimo  :    ma  essa  l'  ha  ricusata. 

Col.  L'  ha  ricusala  ? 

Lant.  Eccovcne  il  foglio  che  ella  medesima 
strappò  dal  manoscritto.  ( /:'orge  il  foglio 
al  Colonnello  che  rapidamente  lo  legge) 

Col.  Non  c'è  niente  da  riprovarsi,  {leg- 
gendo )  niuna  parola  meno  che  riserva- 
ta ..  .  perché  ,  perché  diaique   ricusare  ? 
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Lant.  Forse  per  timore  di   di«;piarervi. 

Col.  Quale  domia ,  eh   signor  Lantiers  ? 

Lanl.  Ella  sarà  degno  premio  alla  voslia 
viltà  generosa. 

Col.   Ma   voi  intanto  ?   .   .   . 

Lant.  Al  mio  ricomparire  nell'umana  società 
dopo  tre  anni  di  sepaiazione  e  di  pena,  fug- 
gito forse  da  molti,  esposto  all'altjui  di- 
sprezzo ,  io  sarei  un  miserabile  compenso 
per  cosi  pregevole  donna.  Al  vostio  fianco 
essa  vivrà  lìeata  la  vita;  voi  possederete 
un  tesoro  inestimabile  :  cjucsti  sono  i  voti 
della  mia  gratitudine  e  della  mia  ragione. 

Col.  (Quali  sentimenti!)   {da  se) 

Lanl.  Ma  ponete  pure  che  la  mia  sorte  fosse 
per  farsi  migliore,  e  ch'io  potessi  spe- 
rare eziandio  ...  in  ogni  caso,  signor 
Colonnello  ,  mi  vedreste  pronto  a  farne 
il  sacrifìcio  a  (juell' uomo  benefico,  per 
le  cui  sollecite  cui  e  ho  ricuperato  la  li- 
bertà e  l'onore. 

Col.  Sono  soddislutlo  di  voi ,  e  più  trancjuiUo 
io  stesso.  Mio  cugino  desidera  che  lo  a- 
spcttiate  nella  Segreteria. 

Lant.  (i'  inchina  e  s'  incammina  per  entrare 
nelle  Segreterie  ) 

Col.  (  lo  ferma  ,  gli  stringe  la  mano  )  SI  , 
siete  un  galantuomo. 

Lant.  (parte  ) 
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SCENA  QUINTA 

//  colonnello  DUTELLIER  solo. 

Passeggia  ,  piglia  tabacco  ecc.  )  La  sua 
fìsoiiomia  persuade  ,  le  sue  parole  con- 
vincono: dopo  questa  dichiarazione  panni 
ch'io  possa  deliberare  con  sicurezza.  La 
virtù  d'Amalia  mi  è  mallevadrice  di  tutto. 
Ella  si  avvezzerà  poco  per  volta  alla  uìia 
figura  abbronzata  ,  alle  mie  soldatesche 
maniere  ,  all'  umor  rabbuffato  .  .  .  viene 
ella  stessa  e  in  abito  da  viaggio.  Questa 
sua  prontezza  mi  va  al  cuore ,  e  mi  è  di 
lietissimo  augurio,  {va  incontro  ad  Egildc.) 

SCENA  SESTA 

Madama  EGILDE  ,  RODOLFO  e  detto. 

Col.  Temevate  eh'  io  indugiassi  troppo  a 
tornare  presso  di  voi  ?   (  a  Egilde  ) 

Eg.  Il  Prefetto  ci  ha  fatti  or  ora  richiedere 
entrambi. 

Rad.  Io  desiderava  pure  di  parlare  col  si- 
gnor Lantiers  ,  sapere  altre  notizie  ,  se 
sono  giunte,  e  se  dobbiamo  fermarci  an- 
cora o  partire. 

Col.  Troverete  appunto  il  signor  Lantiers 
uella  Segreteria. 

Rod.  (  entra  nelli  Uffìcj  ) 
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SCE^'A   SETTIMA 
Madama   EGILDE  ,    il  colonnello  DUTELLIER, 

Col.  Cosi  sollecita!  vi  sono  veramente  grato. 

Eg.  Madmiia  Sorè  ha  voluto  pigliarsi  la 
briga  d'allestire  ella  stessa  i  bauli  :  tutto 
è   presto. 

Col.  Possiamo  arrivare  a  Parigi  domani  sera. 

Eg.  Bene. 

Col.  Ma  mi  dorrebbe  die  ,  pernottando  in 
viaggio  ,  aveste  a  softrirne. 

Eg.  Spero  di  no  :  fu  ieri  sera  un  caso  in- 
solito, non  vi  faccia  specie,   vi  prego. 

Col.  Siete   meglio  questa  mattina  ? 

Eg.  l'are  di  si  :  e  poi  il  movimento  ,  l'aria 
aperta  ,  e  più  di  tutto  la  vostra  compa- 
gnia ... 

Col.  Lo  desidero  vivamente  .  .  .  prefiggete 
l'ora. 

Eg.  lo  sono  apparecclnata. 

Col.  Dunque  .  .  .  subito  ? 

Eg.   Si  .  .  ,  subito.' 

Col.  Non  vorrei,  signora  Amalia...  (  eppure 
ba  gli  ocelli  rossi  e  umidi  di  pianto.  ) 
(  da  sì'  ,  riguardandola  ) 

Eg.  Avevate  qualche  cosa  a  dirmi,  e  vi  si 
è  arrestata   la  parola  sul   labbro. 

Col.  E  vero  ,  verissimo  ,  perchè  temo  .  .  . 
non   so   .   .   . 

Eg.  Spiegatevi. 
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Col.  Parleremo  poi  liberamente  per  viaggio. 

Eg.  Come   più  v'aggrada. 

Col.  Doman  l'altro  saremo  a  casa  vostra. 

Eg.  Quale  consolazione  pe'  miei  genitori  , 
per  mie  sorelle  ,  per  tutti  noi  I 

Col.  E  poi  partiremo  per  la  Provenza.  Ve- 
drete la  mia  villa,  una  casa  semplice, 
ma  ben  provveduta  ,  un  vasto  giardino  , 
boschetti  di  aranci  ,  fonti  chiarissime  , 
mi  pare  un  secolo  :  la  vostra  presenza 
abbellirà  quel  ritiro ,  e  conforterà  la  stan- 
ca  vita  dell'amoroso  vostro  consorte. 

Eg.  Non  avrò  desiderio  più  caro  che  la 
vostra  volontà  ,  cura  più  gradita  che  il 
vostro   ben   essere  e  la  vostra  contentezza. 

Col.  Amalia  ,  ve  1'  ho  già  detto  altre  volte, 
lo  ripeterò  quest'una  sola.  L'amarvi ,  l'a- 
marvi molto  fu  una  naturai  conseguenza 
di  quella  impressione  che  si  era  fatta 
in  me  ,  prima  assai  che  vi  conoscessi.  Il 
vedervi  ,  il  frequentarvi  accrebbe  a  dis- 
misura il  mio  affetto  e  la  brama  di  pos- 
sedervi mia.  Ma  ,  signora  ,  non  posso 
scordare  che  freddo  fu  il  primo  vostro 
accoglimento  ,  e  che  voleste  lasciarmi  in 
forse  più  giorni. 

Eg.  Rammentate  ,  vi  prego  ,  che  un  solo  e 
triste  pensiero  occupava  tutti  noi  in  quel 
fatale  momento  :  colui  che  per  le  nostre 
lagrime  e  le  nostre  preghiere  aveva  fal- 
lito al  dover  suo  ,  sosteneva  in  carcere 
da  lungo  tempo,   e  per  cagioa  nostra  la 
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pena.  (  si  asciuga  gli  occhi ,  il  Colonnello 
la  osscn'a  )  Iddio  ne  mandò  voi ,  uomo 
varo  ,  eccellente   .   .   . 

CoL  iNon  occorre  di  ciò  ramnìciitare  :  il 
signor  Limtiers  è  salvo  ,  io  vi  ho  atte- 
nuta  la   fatta   promessa   .   .    . 

Eg.  Ed  io  vi  mantengo  la  mia  :  ecco  tutto 
quello  che  mi  restava  a   soggiungere. 

Col.  Senza  fare   niuna   violenza  a  voi  stessa? 

£g.  Signor  Colonnello  ,  e  potete  dubitare 
di   me  ? 

Col.  No,  non  debbo  ,  perdonate,  non  ne 
parliamo  più.  Vo  a  chiamare  il  signor 
Lantiers  ,  acciò  possiate  vederlo  ancora 
una  volta ,  e  dargli  l'ultimo  addio.  (  per 
ai'^'iarsi  verso  la  Segreteria  ) 

Eg.  Non  è  necessario  :  egli  è  affidato  a 
Uodolfo  ;   e  possiam  partir  subito. 

Col.  E  qual   ribrezzo  avete  di  rivederlo  ? 

Eg.  Nessuno. 

Col.  Temereste  ch'io  ne  fossi  geloso? 

Eg.  Io?  no  .  .  .  e  perchè  mai?  ma  siccome 
egli  non  abbisogna  più  dell'opera  nostra  , 
a  voi  preme  il  partire  ,  e  a  me  più  di 
voi  ...  la  sua  presenza,  i  suoi  nuovi 
ringraziamenti  desterebbero  forse  una 
commozione  inopportuna  .  .  . 

Col.  Signora  Amalia ,  voi  avete  de'  riguardi 
per  me. 

Eg.  Non  crediate. 

Col.  Ed  io  m'avv(!ggo  che  costringete  il  lab- 
bro di  contraddire  all'animo. 
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JSg.  Quali  acerbe  paiole  ? 

Col.  Quelle  ch'io  mi  litenni    poc'anzi  dui 

pioileiirvi. 
JEg.  In   un  momento  così  prossimo  al  nostro 
legame  ,  perchè  vi  compiacete  di  tali   u- 
milianti  investigazioni  ? 
Col.  Mi  vi  forzano  le    circostanze  ,    il    mio 
cuore  ,  la   mia   naturale  sincerità  cui  po- 
chi sanno   imitare. 
Eg.  Non    merito    rimproveri  ,    e    mi   basta. 

(  con  gran  dignità  ) 
Col,  Sappiate  dunque  ,  o  signora  .  .   . 
Eg.  Vi  ascolto. 

Col.  Che  in  questa  stessa  camera ,  sono  ap- 
pena   pochi    istanti,    lo    stesso    Lautiers 
ebbe  a  confessarmi   .   .   . 
Eg.  Dio! 

Col.  D'essere  amante  appassionato  di  voi. 
Eg.    Sconsigliato  !    Sarebbe    stata    maggior 

virtù  il  tacere. 
Col.  E  dissimulare    e  nascondermi    il    vero 

come  fate  voi  ? 
Eg.  Si  ,  egli  doveva  risparmiare  questo  ram- 
marico al  suo  liberatore.  Non  più:  se 
voi  siete  |)ersuaso  dell  onor  mio,  della 
purità  delle  mie  proposte  ,  cessate  da 
ogni  ricerca  inutile,  molesta,  crudele  per 
voi  e  per  me.  Il  Ciclo  solo  penetri  in 
quest'anima,  non  ariossisco  ch'egli  vegga 
e  giudichi  tutti  i  miei  affetti  :  di  qut'sti 
il  uien  dubbio,  il  più  costante  è  il  sen- 
timcutu  della  gratitiulinc    e    della    stima 
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Clic  a  voi  mi  lega  per  seiiipie.  Se  (jueslo 
ha  tal  vigore  in  me  da  tutta  .signoreg- 
giarmi ,  perchè  il  vorreste  chiamare  dis- 
simulazione ,  menzogna  ?  perchè  vorrete 
oscurarne  il  candore  con  dididenze  in- 
giuriose ?  Voi  avete  da  uom  generoso 
adempiuta  la  vostia  parola  ;  accettile  ora 
sicuramente  la  mia.  l*artiamo,  vi  j)rogo, 
vi  scongiuro  :  il  l'refotto  mi  avrà  per 
iscusata  se  io  più  noi  riveggo.  Pochi  , 
pochi  giorni  ancora  ,  e  conoscerete  me- 
glio •  da  voi  stesso ,  qual  sia  quell'Ama- 
lia che  avete  il  coraggio  di  aflliggere  con 
ingiusti  sospetti.  Venga  quel  legno  ,  si 
chiami  madama  Sorè  .  .  .  ma  no  ,  andrò 
io  stessa  a  sollecitare  ,  aspetterò  da  lei 
il  fortunato  momento  che  mi  liheri  dal 
pericolo  d'ogni  incontro,  assicuri  voi  da' 
timori,  mi  tolga  infine  da  cjuest'angoscia 
mortale,  {vuol  partire) 

Col.  Fermatevi  .  .  .    usciremo  insieme. 

Eg.  Siete  pago  ? 

Col.  .  .  .  Sono  convinto,  {seriamente  e  con 
forza  ) 

SCENA  OTTAVA 

USCIERE ,  a  dottor  rORVAL  ,  i  siuldeitt. 

Use.  Signor  si,   vi  aspetta  e  vo  ad  avertirlo. 

(  entra  nel  gabinetto  ) 
Fon'.  Signor  Colonnello ,  signora  Egildc  .  .  . 
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Col.  Vi  riugiazio  ,  signor  Dottore,  vi  lin- 
grazio.  (  serio  ) 

Forv.   Di  che   inai  ?  non  compiendo. 

Col.  Di  quanto  m'avete  detto  sul  conto  citi 
signor  Lantiers  e  di  madama  Egilde,ora 
Amalia  a   me  destinata  consorte. 

Forv.  Signori  ,  io  non   credeva   .   .   . 

Eg.  Come?  osò  forse  costui  ...  ? 

Col.  Appunto  :  e  gli  sono  obbligato  di  cuore. 

Fon'.  Perdonate   .   .   . 

Eg.  Indegnissimo  uomo!  così  abusate  della 
mia  prudenza  nel  tacere  le  vostre  teme- 
varie  e  ardite  profferte? 

Col.  Di  più  ! 

Forv.   Io   non  poteva  supporre  .  .  . 

Col.  Basta  così  :  il  sapore  la  verità  può  es- 
sere utile  ,  anche  quando  esca  dalla  bocca 
d'  un  uomo  tristo  .  .  . 

Fori'.  Signor  Colonnello  .  .  . 

Col.  Qual  siete  voi.  Ma  in  quanto  alla  de- 
dica ,  leggete,  signor  Medico  ,  leggete. 

Forv.  Non  voglio ,  vi  credo  ,  non  occorre. 
(  ricusa  il  foglio  che  vorrebbe  dargli  il 
Colonnello  ) 

Col.  La  sublime  vostra  morale  non  vi  tro- 
verebbe nulla  a  ridire. 
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SCENA  NONA 

Il  PREFETTO,  RODOLFO,  LANTIERS  ,  t\:- 
SCIERE  il  quale  va  presso  la  porta  di  stila. 
I  sudile t  li. 

Pi'c.f.  Cugino,  signori  .   .  . 

Fori>.  Signor  Prefetto  ,  vi  veggo  occupato. 
Tornerò  .  .  , 

Pref.  Vi  ho  fatto  chiamare  ,  e  ci  siete  op- 
portuno. Dovete  udire  anche  voi  il  di- 
spaccio Ministeriale  pervenutomi  ora  col 
corriere.  (  spiega  un  foglio  e  legge  )  «  Il 
»  Re  compassionando  le  circostanze,  per 
»  le  quali  il  medico  Enrico  Lantiers  si  è 
»  renduto  colpevole,  sentito  il  l'rocura- 
»  tore  generale  nel  suo  parere  ecc.,  ha 
»  degnato  di  fargli  intera  la  grazia  ,  li- 
»  berarlo  dalla  pena,  e  restituirlo  a  tutti 
»    i  dritti  civili.  » 

Forv.  Signor  collega  ,  mi  consolo   .   .  . 

Pref.  (  continuando  )  «  Inoltre  essendo  note 
»  le  zelanti,  assidue  cure  dallo  stesso  Me- 
»  dico  usate  a'  prigionieri  infermi,  durante 
»    l'ultima  epidemia  carcerale  ...» 

Forv.  Ed  io  non  ho  risparmiato  fatica  nò 
di  ,  né  notte. 

Pref  {come  sovra)  «Finalmente  fatto  esa- 
»  minare  da'  primi  professori  \\  progetto 
»  di  riforma  ide;ito  dallo  stesso  signor 
»   Luutiers,  onde  migliorare  la  condizione 
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»  delle  prigioni ,  e  trovato  quello  con- 
»  forine  a'  dettati  della  più  religiosa  nio- 
»  ralità,  non  che  alle  salutari  discipline 
»    di  polizia  medica,  » 

Forv.  Cose  dette,  ridette  dopo  Frank. 

Laiit.  E  come  si  conobbe  il  mio  scritto  ? 

Pref.  [come  sovra)  «  Per  queste  conside- 
»  razioni  ,  e  mentre  il  Ministro  pensa  a 
»  provvedere  lo  stesso  dottor  Laiitiers 
»  d'  un  impiego  stabile  in  Parigi ,  gli  as- 
»  segna  per  ora  l'ufficio  di  Medico  ispet- 
»  tore  della  Casa  di  forza,  degli  Ospizii  e 
»  d'ogni  altro  pio  Istituto  di  cotesta  città 
»    e    del    Dipartimento.  » 

Lant.  Signor  Colonnello  ,  quali  nuovi  ,  ina- 
spettati favori  .  ..  [lutlL  se  gli  accostano 
rallegrandosi  ) 

Forv.  Ed  io  ,  dottore  anziano  e  provetto  , 
dovrò  sottostare  a  lui  ? 

Pref.  No  :  voi  siete  nominato  medico  ag- 
giunto al  Lazzaretto  di  Marsiglia. 

Fori'.  A  un  par  mio  un  tale   scorno? 

Pref.  Se  non  vi  piace ,  spedirò  subito  la 
vostra  rinuncia. 

Forv.  Signor  Prefetto  ,  la  mia  condotta  ,  i 
miei  fedeli  servigi  .  .  . 

Pref.  Pensate  alle  vostre  insidie  ,  a'  vostri 
raggiri,  e  correggetevi  pel  vostro  migliore. 

For\>,  Vi   prego. 

Pref.  E  tutto  quello  eh'  io  doveva  dirvi. 
(  congedandolo  ) 

For^.  (  parie  ) 
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SCENA  DECIMA 

Gli  altri  ,  fuori  del  dottor  FORVAL. 

Lant.  Signor  Prefetto  ,  piacciavi  di  ringra- 
ziare il  Ministro  in  mio  nome  .  .  .  Ma  in 
qiial  modo,  non  avendo  mai  comunicata 
con  persona  il   mio  scritto  •  .  . 

Pi^.  Alcuno  debbe  averlo   veduto  di  certo. 

Lant.  Niuno  è  inai  entrato  nella  mia  ca- 
mera, eccetto  il   Direttore. 

Pri'f.  Si  chiami   il   signor  Gordelcau. 

Use.  Egli  è  qua  con  sua  figlia.  (  accenna 
nelle  scene  ) 

PreJ]  Venite  ,  venite  ,  buone  persone  .  .  . 

SCENA  UNDECIMA 
GORDELEAU,  ONORI^iA  e  eletti. 

Lant.  Signor  Gordeleau,  il  Ministro  ha  avuto 
fra  le  niani  (juel  mio  scritto. 

Cord,   l'erdonate   .   .   . 

Lant.  Ma   in  qual   maniera  ? 

Prt'J.   Dite   la  cosa  come  è  stata. 

Cord.  Il  signor  Procurator  regio  e  il  signor 
Presidente  a'  quali  io  non  cessava  tli  par- 
lare di  voi,    avendo    inteso    da  me,  che 
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avevate  in  pronto  un'  opera  medica  ,  mi 
richiesero  di  farne  tener  loro  una  copia 
senza  vostra  saputa,  e  ciò  d'accordo  an- 
che con  l'altro  signor  Prefetto  ,  e  con 
l'intendimento,  dicevano  essi,  di  potervi 
giovare ,  quando  il  lavoro  fosse  giudicato 
degno  d'approvazione.  Tenuto  stretto  con- 
siglio con  questa  mia  segretaria,  abbiam 
rubato  le  ore ,  e  in  due  mesi  .  .  . 

Pref.  L'avete  copiato  voi  stessi  ?        ^^ 

Gord.  Signor  si  ,  e  consegnata  la  còpia-*  al 
signor  Presidente  che  mi  disse  poi  d'  a- 
verla  spedita. 

On.  Deh  ,  se  abbiam  fatto  male   .  .   . 

Pref.  Anzi  a  questa  vostra  sollecitudine  deve 
il  signor  Lantiers  l'utìlcio  di  medico  della 
vostra  Casa. 

Gord.  Davvero  I   oh  benedetto  ,1 

oh  fortunati   noi  !  f  [si  ritirano 

Oli.  Senza  saperlo  abbiam  lavo-4  infondo) 
rato  per  nostro  vantaggio.      j 

Pref.  Signor  Lantiers,  voi  rimarrete  qui  per 
le  nuove  vostre  incumbenze.  Signora  Ama- 
lia ,  voi  siete  disposta  a  partire  col  mio 
cugino  ? 

£g.  Fra  pochi  momenti. 

Pr^-f.  Addio  dunque  ,  buon  viaggio  ,  verrò 
poi  a  trovarvi. 

Laiit.  Signor  Colonnello  ,  signora  ,  siate 
entrambi  felici  ! 

E§.  Andiamo. 

Col.    Signora    Amalia ,  signor    Rodolfo    {  li 
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tira  f)iù  innanzi  sulla  scena  ,  e  si  pone 
in  mezzo  ili  loro)  il  medico  Laiiliers  li;i 
sacrifjciito  il  m.Tggior  iieiie  per  la  vostra 
famiglia:  la  libertà  e  l'onore.  Ma  la  sua 
liheiazioiie  ,  la  sua  grazia  è  meno  opera 
vostra  che   mia, 

Eg.  Clii  può  contrastarlo  ? 

Col.  E  voi  (lue  e  i  vostri  parenti  non  en- 
tierete  per  nulla  nel  dovuto  compenso  ? 
Signora  Amalia  ,  dono  prezioso  era  la 
vostra  mano  per  me  ,  ma  dono  d'  un 
eroismo  che  faceva  forza  al  cuore. 

£g.  Signore  ,  io.  sono  vostra  ,  ve  lo  ripeto. 

Col.  E  appunto  per  questo  posso  disporre 
di  voi.  Il  signor  Lantiers  sia  parte  oggi- 
mai  della  vostra  fauìiglia  ,  e  consentite 
eh'  io  gli  ceda  questa  mano  eh'  egli 
merita  per  tanti  riguardi.  In  quanto  agli 
altri  sentimenti  ,  ve  la  intenderete  con 
lui. 

Pref.  Cugino  .  .  . 

Lant.  Uomo  unico  ,  ammirahile  .  .  , 

Eg.  Debbo  questa  generosità  a'  vostri  so- 
spetti. 

Col.  No  :  mi  sareste  stata  moglie  fedele. 
Ma  ,  signora  ,  all'  età  mia  si  dcono  con 
le  altre  illusioni  dissipare  eziandio  le  più 
fallaci  :  quelle  dell'amor  pioprio.  Io  vo 
a  ritirarmi  nella  mia  casa  di  campagna  , 
a  cercare  ne'  giardini  un  riposo  a'  mici 
passati  travagli.  Penserò  spesso  a  mio 
conforto,  ch'io  sono  stato  cagione  di  un 
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bene  perfetto  tra  voi ,  e  che  delibo  alla 
nobile  gara  della  gratitudine  uno  de'  più 
bei   giorni   delb   mia   vita. 


Fine  della  Cotttmcdia 
e    del    f^oluinc    secondo. 


HRy 
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